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CAPITOLO I. 

La via pubblica* 

Langogne, piccola ciltà dell’antico Gévaudan, 
che forma oggidì il confine de’ dipartimenti della 
Lozère e dell’ Ardèche , è situata in mezzo ad 
alti monti ed a foreste che ne rèndono diffìci- 
lissimo da ogni lato l’accesso. Abbenchè essa 
sia stata un posto molto disputato nell* epoca in 
cui le guerre di religione devastavano le Ge- 
enne e specialmente a tempo della rivoluzione 
de’ camìsardi , dopo la rivocazione dell' editto 
di Nantes , la sua posizione in un paese infe- 
condo, privo di spedienli e di commercio, le ha 
sempre impedito di prendere un certo sviluppo 
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c prosperare. Anche a' ih. nostri, Langogne non 
sembrerebbe nulla più clic un meschino borgo 
in qualunque altro sito, tranne in un dipartimento 
sprovvisto di grandi centri di popolazione ed il 
cui capoluogo ha meno importanza di certi vil- 
laggi de' contorni di Parigi. 

Non pertanto, un giorno, sul principio dell’au- 
luuno uel 17G4, quel piccol numero d’ abitanti 
che i lavori de 1 campi avean lasciato in Lango- 
gne, parevano estremamente abitati. Il bailo, ac- 
compagnalo da un sonatore di tamburo , per- 
correva la città a fine di pubblicare a’ suoi am- 
ministrali un proclama che eccitava un vivo in- 
teresse. 11 magistrato indossando il suo nero man- 
tello, con la testa coperta d' un’ ampia perrucca 
e di una berretta dottorale, camminava con tutta 
la gravità desiderabile, con un foglio avvoltato 
in mano. Ad ogni piazza, ad ogni trebbio si fer- 
mavano; il sonator di tamburo eseguiva un rullo , 
poi il signor bailo , spiegando la sua carta in 
mezzo ad un silenzio profondo, leggeva, con vo- 
ce nasale, P alto ollìciale eh’ era incaricato di 
pubblicare. Codesta lettura avea luogo in due 
lingue: da prima in francese, poi nel dialetto 
dei paese; precauzione indispensabile, perchè al- 
lora la lingua francese non era mólto diffusa 
nella contrada, ed il bailo avrebbe, senza l’aiuto 
del dialetto, corso il rischio di non esser ca- 
pito da uno in cento de’ suoi uditori. 

Ora, ceco qual era V oggetto di quel solenne 
proclama che levava a rumore i Langognesi, co- 


Digitized by Google 


LA BESTIA DEL CÉVAUDA5 7 

me già avea levato a rumore lutto le città e 
tuli’ i villaggi della provincia. 

Da parecchi mesi , il paese era devastato da 
un animale feroce, che supponeasi essere un lu- 
po mostruoso e cui davasi di già il nome di be- 
stia del Gévaudan. Avea codesta divorato un 
gran numero di persone, tanto uomini che don- 
ne e fanciulli. Non passava dì che non si sen- ( 
tisse a raccontare qualche suo nuovo misfatto; 
famiglie intiere erano decimate ; i Gampagnuoli 
non ardivano più di uscire, se non armati ed in 
forza, per accudire a’ioro lavori, c non ostante 
tali precauzioni, i casi senza interruzione mol- 
tiplicavansi lutto giorno. Erano state ordinate va- 
rie cacce, e tutti i cacciatori del .vicinato cransi 
uniti per isforzarc, prendere od uccidere quella 
bestia arrabbiala; -cacce clamorose cransi fatte 
ne’ boschi frequentati da essa, ma inutilmente. 
Scaltra del par che cattiva, avea saputo la be- 
stia involarsi a codeste accanite persecuzioni, e 
la sera istessa di lai grandi cacce, giovani man- 
driani , viaggiatori isolali erano stati messi in 
brani in que’ luoghi medesimi poco prima la- 
sciati da' cacciatori. 

Questo stato di cose avea eccitato sì generali 
lamenti e sì grande era il terrore che regnava 
nella contrada, che l’autorità provinciale avea li- 
nito per commuoversene seriamente. Il procla- 
ma letto dal bailo portava che una somma di 
duemila lire era accordata dagli Stati di Lingua- 
doca a colui che ucciderebbe la bestia del GS- 
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vaudan. A codesta somma i sindaci di Mende 
e di Viviers aggiungevano cinquecento lire, sen- 
za coniare certe esenzioni o immunità munici- 
pali per il vincitore o i vincitori del mostro. In 
oltre invitava nsi tutti gli uomini di buona vo- 
lontà, armali o no, a recarsi la domane al ca- 
stello di Mercoire , distante poche leghe dalla 
città, ad oggetto di prender parte ad una nuo- 
va caccia clamorosa che sarebbe diretta dal si- 
gnor della Roche-Jloisseau,lupattiere della prò-- 
vincia, ed uno de baroni del Gévaudan. 

Il bailo , dopo aver percorso, come abbiamo 
detto, le piazze ed i trebbi di Langogne , fac- 
cenda che non fu luuga, andò a leggere per 
V ultima volta il suo proclama all' estremità della 
strada principale, in faccia ad una locanda ove 
doveano i viaggiatori per forza fermarsi, perchè 
non ve ne erano altre. Finito che ebbe, il ma- 
gistrato licenziò il sonalor di tamburo , poi , 
senza voler rispondere alle interrogazioni delle 
persone ragunale dintorno a lui e fra le quali 
trovavansi borghesi ragguardevoli, lornossene con 
passo maestoso alla propria abitazione. 

La partenza del bailo per tanto, non dissipò • 
quel gruppo di gente che si era formato innanzi 
alla porla della locanda, e fu proseguito a par- 
lar con calore dell’ avvenimento della giornata . 

« Duemila cinquecento lire! ripeteva un omi- 
ciattolo gracile e smilzo, che era il mereiaio della 
città; i sindaci di Mende c gli Stati di Lingua- 
deca si portano bene; e di piò, si dà per certo 
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che il re deve aggiungere a codesta somma 
quattro o cinquemila lire dalla sua cassa par- 
ticolare ... Bisognerebbe misurar molte aune di 
tela e di nastro , per guadagnare una simite 
somma ... Tanto è vero, cospetto ! che se mia 
moglie si contenta, staccherò dal chiodo il Vec- 
chio archibugio di mio nonno e andrò domani 
con gli altri al castello di Mercoire a tentar la 
sorte. , rfu'i/v • 

— In tal caso, vicino Guignard, la bestia do- 
vrà star bene attenta, disse sogghignando il pro- 
curator feudista della badia di Langogne ; io 
scommetterei volentieri che quella brava donni- 
na della Guignard arrischierà suo marito se voi 
s lesso siete disposto ad arrischiarvi... Ebbene ! 
poiché siete sì valoroso , perchè non dovreste 
andare a chiedere al signor della Roche-Bois- 
seau un buon posto in cui potreste aver la for- 
tuna di carpire sì inaspettato guadagno? » 

Il mereiaio fe’ tal viso di compassione che gli 
astanti proruppero in una gran. risata. 

« Per dire il vero , signor procuratore , re- 
plicò Guignard fastidiosamente, l'archibugio non 
e- in troppo buono stato, dal perchè non ha. più 
servito- dal tempo di Gianni Cavaliere, c ho pau- 
ra che il calderaio non avrebbe il tempo di rac- 
comodarlo da qui a domani. D'altronde, il signor 
della Roche-Boisseau vorrebbe far altro che la- 
sciare il primo posto a villani pari nostri; lutto 
oggidì è per la nobiltà, e vedrete che il signor 
Durone farà certamente guadagnar così bella 
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somma a qualcheduno de’ nostri ricchi gentil- 
uomini 1 

— E perchè non dovrebbe tentar di guadagnarla 
ci stesso ? riprese a dire il procuratore feudi- 
sta con un beffardo sorriso; egli è il cacciatore 
più abile, il tiratore più esperto della provin- 
cia: perchè cedere ad altri l’onore e 1’ utile di 
codesta impresa ? Malgrado la sua boria , non 
sputerebbe mica su codeste duemila cinquecento 
lire, ve lo dico io ... Tutti sanno che i suoi af- 
fari son molto imbrogliati ... » 

Una graziosa bruna di trentasei anni, vestita 
con civetteria, con una croce d' oro al collo e 
le dite piene d’ anelli, interruppe il procurato- 
re feudista : 

« Vergogna , vergogna 1 signor Blindel , dis- 
s’ ella con volubilità ; come potete parlar cosi 
dinanzi a me d’ un bello e galante gentiluomo 
che alloggia sempre alla mia locanda quando 
nassa da Langogne ? Se il signor della Roche 
Boisseau ha de’ debili, che male c’ è ? I nobili 
di alta sfera come lui non son forse obbligali 
ad aver debiti per sostenere il loro rango ?...Ma 
già , non ci vorrebbe mica molto a indovinare 
la causa di codesti maligni discorsi. A dispetto 
del vostro ardente desiderio, egli non ha voluto 
prendervi per suo uomo d’ affari ed ha invece 
aflidato i suoi interessi a quel vecchio avaro di 
Legris. D’altronde, dacché siete il procuratore 
feudista del convento della città, vi credete qua- 
si appartenente alla Chiesa anche voi, e code- 
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sii Laroche-Boisseauhan riputazione di protestan- 
ti occulti... Io per me non so nulla di certo; rna 
potrei giurare, che il signor barone non ha mai 
mangiato di grasso il venerdì nella mia locan- 
da; ordinariamente ei si contenta per colazione, ' 
d’ una frittata con le trote e d’ una bottiglia del 
mio Sainl-Póray vecchio. Egli è un cavaliere ci- 
vile e di allegro umore, che ha sempre una pa- 
roletta amabile per la sua ostiera... 

— E che è sempré pronto a pagar lo scotto 
con una galanteria, non è vero, signora Richard?» 
soggiunse il malizioso procuratore. 

La bella ostiera si fe’ rossa come la bragia. 

« Siete una cattiva lingua , signor Blinde! , 
replicò essa con un sorriso imbarazzato; ma per- 
dinci, non parlate tanto forte, perchè non si sa * 
chi può udirvi. Se è d’ uopo dirlo , il signor 
della Roche-Boisseau deve traversare oggi Lan- 
gogne, nell’ andare al castello di Mercoire , e 
certamente si fermerà da me per rinfrescarsi 
e per far riposare i suoi cavalli... Le vostre ca- 
lunnie potrebbero nuocergli. Sapete bene, sog- 
giunse ella abbassando la voce, che si tratta di 
matrimonio fra lui e madamigella di Barjac, la 
ricca e bella castellana di Mercoire 1 

—Eh! Io si dice, ma io non ne credo nien- 
te; mi è stato, anzi, riferito...» 

Qui gl* interlocutori parlarono tanto piano che 
non fu possibile capirne più una parola; in cam- 
bio, la discussione fra le altre persone del grup- 
po diveniva rumorosa cd animala. 
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(( Insomma ! decisamente è egli , codesto, un 
Jupo o no ? domandò il bottaio della città con 
titubanza ; gli Stati devono saperlo, ina il pro- 
clama non ne dice nulla; parla soltanto d’uua 
bestia, a cui dà il nome di bestia del Gévau - 
dan ... Poffarèmmio ! codesta indicazione non 
mi par affatto chiara, perchè non mancano mica 
bestie nel paese! » 

Il dabbcn uomo non avea avuto affatto inten- 
zione di dire un'arguzia, e fu grandemente sor- 
preso dell’ ilarità da lui eccitata. 

« L’ osservazione di papà Grivet non è tanto 
priva di senso quanto generalmente potrebbe 
credersi, disse Io scrivano del labellione con im.- 
portanza: secondo gli usi della procedura, gli 
Stali avrebbero dovuto definire più chiaramente 
la specie dell' animale da distruggersi... Ma in 
ciò precisamente stava il busillis"; perchè, io , 
che ho servilo da scriba due volte nelle inve- 
stigazioni aperte su lai proposito , sarei molto 
imbroglialo anche adesso a dire se 1' autore di 
questi misfatti ,sia una creatura umana o un 
bruto. t 

— Come dunque P intendete? spiegatevi, si- 
gnor Fioriseli » sclamossi da tutte le parti. . 

Lo scrivano parea molto superbo dell’impres- 
sione che avea prodotta , e menò in giro su i 
suoi uditori uno sguardo trionfante : 

« Ascoltale con attenzione, egli riprese a dire; 
la prima volta si trattava di Guglielmo Patureau, 
tiglio del linaiuolo di Cambcville. Guglielmo , 
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che avea sedici anni, se ne tornava solo solello 
dalla fiera di Mende, con dicci scudi in lasca, 
quando, la sera, verso le dieci, traversando il 
nosco di Villaret , sembra fosse stato assalilo 
dalla bestia. La mattina dopo, fu rinvenuto l’in- 
felice. Guglielmo, mezzo divorato, in fondo di un 
burrone. Il signor luogotenente del prevosto che 
dirigea 1’ investigazione verificò con certezza che 
il corpo portava tracce di granfie e di denti ; 
ma fu riconosciuto che le granfie erano più di- 
scoste ed i denti, al contrario, più raccolti che 
non in alcuna altra specie d'animale delle no- 
stre foreste. I)’ altronde, sebbene le vesti del po- 
vero giovinotto fossero pressoché intatte, il de- 
naro che dovea avere indosso era sparito . . . 
Ora, siccome nissun animale feroce, clic io sap- 
pia , è capace di divorare scudi di tre e di 
sei lire, dico che il fatto deve sembrare straor- 
dinario. » 

Gli astanti pareano essere della medesima opi- 
nione: ma il procuratore feudista che avea poco 
prima interrotto la sua conversazione quasi con- 
fidenziale colla Richard, a fine di ascoltare la 
narrazione dolio scrivano Fiorisci, tentennò la 
lesta sdegnosamente: 

« Bene ! questo è il vostro parere , eh ! in- 
genuo e credulo giovincèllo ? egli disse: quan- 
do avrete maggiore esperienza degli affari giu- 
diziari, saprete che un magistrato sagace deve 
cercare le spiegazioni più semplici e naturali 
perchè le soc quasi sempre vero. Laonde oef 
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caso attuate, sarebb’cgli impossibile che un pas- 
seggierò avesse visitato le saccocce del morto 
prima del vostro arrivo? Per me, scommetterei 
che quello stesso che fu il primo a scoprire il 
corpo e che venne a denunziare il fatto alia giu- 
stizia, avea preso questa saggia precauzione.» 

Codesta lezione data dal vecchio curiale in 
presenza di tante persone, sconcertò mastro Fio- 
risci; non pertanto questi riprese con ironia : 

« Siete un uomo di talento, signor Blindet, 
ed ò proprio un peccato che la prevoslura non 
abbia spesso ricorso a’ vostri lumi ; niun mal- 
fattore , a due o a quattro piedi, potrebbe 
sfuggirvi. Ma, giacché avete tanta sagacità, spie- 
gatemi dunque, anche gli avvenimenti che han 
dato oggetto alla seconda investigazione a cui 
ho preso parte. Questa volta, il signor bailo di 
Chàteauneuf s’era incaricato di distendere il pro- 
cesso verbale; si trattava d’un bambino di quat- 
tro anni che sua madre, la filiamola di Gabriac 
avea lasciato solo nella zana mentre ella anda- 
va al campo. Il podere è isolato sul vivagno del 
bosco; quando la madre tornò, dopo un’ assen- 
za di circa un’ ora, trovò il suo figliuolino morto 
e sbranato a pochi passi dalla zana. Ma il più 
inconcepibile in tutto questo si è che ella ci 
giurò e spergiurò che nell’ uscire avea chiuso 
la porla di casa col lucchetto e che al suo ri- 
torno codesta porta era ancora chiusa nello stes- 
so modo. Il signor bailo le volse venti volte la 
stessa domanda, e venti yoite ricevette la mede- 
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sima risposta. Se è dunque un lupo che desola 
così il paese , bisogna ammettere che codesto 
lupo abbia 1’ abilità di sapere aprire e chiude- 
re le porte... Che ne dite, eh! signor procuratore 
feudista? », 

La curiosità era eccitata al più alto grado 
nell’ uditorio, e non vi fu uno cne non si vol- 
tasse verso Blindet a fine di sentir V opinione 
di costui su tal caso imbarazzante. Lo stesso 
procuratore si grattò l’orecchio da sopra alla sua 
voluminosa perrucca di stoppa : 

« Non crederò davver volentieri* egli riprese 
gravemente, che un lupo abbia lanto istinto da 
aprire una porta chiusa col lucchetto, abbenchò 
abbiam tutti potuto vedere cani e gatti eseguire 

10 stesso. Non vi dirò adunque che la bestia 
feroce , traila dai gridi del bambino , si sarà 
drizzata contro la porta , e che la sua zampa, 
appoggiandosi a casa sulla chiavetta avrà alzato 

11 saliscendi. Preferisco pensare che la contadi- 
na si sarà ingannata, e che, per iscusare code- 
sta mancanza di cura... 

— Ma vi ripeto, ella ci affermò, con giura- 
mento , di non aver veruna negligenza a rim- 
proverarsi; ma sia pure come dite voi, e suppo- 
niamo che difatti avesse colei senza saperlo la- 
sciato la porta aperta; e come va dunque che 
la porta si sia trovata chiusa bell’ c bene , al 
suo ritorno? 

— Eh via! avrà bastato un colpo di vento .. y 

— Questi signori e signore giudicheranno , 
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disse lo scrivano volgendosi agli uditòri che 
pareano difalli non trovar soddisfacenti le spie- 
gazioni del procuratore; quanto a me, con tutta 
la mia deferenza per i lumi sublimi e 1’ alta 
esperienza del signor Blindet, persisto nell’opi- 
nione che la bestia del Gévaudan non è forse 
ciò che si pensa. » 

Codeste parole venner dallo scrivano pronun- 
ziate con un tono d’ oracolo che impose molto 
agli astanti, e fimi nel gruppo un momento di 
silenzio. 

« Secondo voi , che cosa è dunque , signor 
Fiorisci? domandò la bella osliera; il signor del- 
la Roche-Boisseau assicura che è un lupo, e deve 
intendersene, se non isbaglio. » 

— Ilo sentilo a dire che era una lince : un 
animale che vede attraverso i muri , disse il 
bottaio. 

— Ed io, un leone scappalo da un serraglio 
di bestie feroci di Montpellier, soggiunse il mer- 
eiaio. 

— Io piuttosto crederci , riprese il procura- 
tore 1 con un sangue freddo a (Tettato, che fosse un. 
elefante... l’elefante, come sapete, può esegui- 
re con la proboscide qualunque giuoco di de- 
strezza; così si spiegherebbe come la bestia in 
proposito apra e chiuda le porte, almeno come 
il signor Fiorisci dice di aver verificato. 

Uno scoppio generale di risa accolse queste 
parole. La Richard soltanto presa codesto scherzo 
sul serio, 
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« Ehi quand’anche lesse un elefante , ella 
disse ingenuamente, il signor della Roche- Rois- 
seau, che è sì destro cacciatore, ne verrà per 
fermo a capo, ve P assicuro io! » v ,v 

intanto Florisel,che avea vivamente sentito if 
sarcasmo del procuratore , rispose mordendosi 
le labbra: 

« Ognuno è padrone di attribuire le disgra- 
zie del paese àa una lince, ad un leone, anche 
ad un elefante , come il signor RIindet, con la 
sua solita acutezza d'ingegno, suppone; in quan- 
to a me, dovessi esser solo del mio parere, so- 
stengo che la prelesa bestia del Gévau.dan... 

— Eh ! perdinci! è un lupo! disse una rozza 
voce parlila dalle ultime file del gruppo; lo so 
bene io, dal perchè V ho visto, e non più tardi 
di ieri sera. » ; l 

Questo nuovo interlocutore, grande e robusto 
contadino* parca giungesse in quel momento da 
qualche vicino borgo. Ei portava dà una mano 
la casacca e gli zoccoli , dall’altra un lungo 
bastone , in cima al quale era aggiustata una 
vecchia lama di coltello in guisa da formare una 
specie di lancia, grossolana. Gli camminava alle 
calcagna un enorme alano , dalla lingua rossa 
e pendente, col collare irlo di pùnte di ferro, 
che esser dovea un valido compagno di viaggio. 

Fiorisci irritato per colcsta interruzione, giu- 
sto nel punto in cui si accingeva ad esprimere 
ie sue particolari idee sul flagello del paese * * 

* ■* fi .. . - u •. v 
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'domandò con acconto sdegnoso, squadrando il 
viaggiatore: 

’ i Voi avete visto la bestia del Gevaudan, voi? 
e chi siete , eh, amico , per mischiarvi con sì 
poche cerimonie alla nostra conversazione? 

— Con rispetto parlando, mio buon signore, 
replicò il contadino con sicurezza, son Gianni 
Godarl, il pecoraio di madamigella di lìarjac , 
laggiù a Mercoire. Son mandato dalla padrona 
ai signor bailo per invitare 'le buone genti di 
Langogne a non 'mancar di trovarsi alla caccia 
clamorosa di .domani , perchè vi è fretta. Ieri, 
sull’ imbrunire, come vi dicevo , la bestia si è 
gettala sulla Giannina, che riconduceva i suoi 
tacchini per la strada della falloria, e già por- 
tava via la povera creatura, quando io accorsi 
alle grida. Il mio cane* che qui vedete, si sca- 
gliò sul lupo , il olio è straordinario , perchè 
tutti gli altri cani friggono quando lo veggono; 
ma Medoro non ha freddo ai denti, c, noi due 
liberammo la Giannina. Ella è mezza impazzita 
dalla paura, ma la cara ragazza, sarà francala 
da sì gran pericolo con poche scorticature sol- 
tanto. •' •• . 

Questa testimonianza sì precisa, abbreviava, 
per dir così ", le supposizioni più o meno am- 
missibili che erari corse pochi minuti prima; 
lo scrivano Fiorisci parca intieramente scon- 

jitlOv ‘ 

« ‘E siete sicuro, propriamente sicuro, egli ri- 
prese, die quella bestia fosse un lupo ? 
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— Se ne son sicuro! replicò Gianni Godart, 
r ho visto come veggo voi, mio bel signore;. gli 
ho lìnanche strappalo un pugnello di peli men- 
tre si aggomitolava col mio bravo Medoro ... 
Sì', è un lupo, ma grande , con rispetto parlan- 
do, quanto il nostro miccio. Bigio di pelo, ha 
la pelle sì dura che io ho storta la lama del 
mio coltello senza potergliela intaccare. La male- 
detta bestia portava via Giannina, che nonper- 
tanto è un bel pezzo di ragazza , come io po- 
trei portar via un bambino d’ un anno, c gettò 
Medoro, con una capata, più di venti passi di- 
stante. Affé mia, non so davvero come ne sa- 
remmo usciti, se le genti della fattoria non fos- 
sero corse in nostro aiuto, il clic fece decidere 
il lupo a rientrare nel bosco ... Ma , chieggo 
scusa a lor signori , riprese il contadino, biso- 
gna che vada senza indugio ad adempire la mia 
commissione presso il signor bailo, perchè ho* 
fretta di tornarmene al castello : son di parere 
che stasera non tirerà troppo buon vento nel bo- 
sco di Mercoire, in cui la bestia si è acquartie- 
rala ». 

Nel tempo istesso , Gianni Godart fischiò al 
cane e si allontanò. La partenza di costui fu si 
affrettata che non udì in mezzo al rumore, mia 
nuova voce che gli diceva con ispavento: 

« La bestia è ne' boschi di Mercoire? Ah! la 
santa Vergine ci protegga! E noi clic dobbiamo 
traversarli per recarci appo madamigella di 
Barjac ! 
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La precedente conversazione avea avuto luogo 
in- dialetto del paese , e quest’ ultima osserva- 
zione , al contrario, era fatta in francese. Sor- 
presi da questa circostanza insolita, i parlatori 
si voltarono, ed allora soltanto si accorsero di 
due viaggiatori i quali montati sovra mule, c- 
ransi avvicinali al gruppo senz' essere osservati 
ed aveano ascollalo ciò che si diceva. 

Il principale di codesti viaggiatori era un be- 
nedettino riformate, vestito dell’ abito bianco e 
nero del suo ordine. Il cappuccio gettalo in- 
dielro,ne lasciava vedere i capelli tagliali a fog- 
gia di corona, e la testa intelligente, animata 
da cfcchi al tempo istesso sfavillanti c dolci. E- 
gli non avea più di quarantacinque anni, ma un 
principio di pinguedine, risultante da una vita 
studiosa ed agiata, ne rotondava le forme e no- 
ceva alla perfetta regolarità del volto fresco e 
vermiglio; del resto , la finezza dei vestili , la 
bardatura della mula, il lusso canonico di tul- 
io il suo equipaggio annunziavano più clic un 
semplice frate; e, difatti, la croce d’ argento che 
gli scendeva sul petto attaccata ad un largo na- 
stro, era il segno d’ una elevata dignità eccle- 
siastica. 

Il suo compagno , giovinetto d* una ventina 
d’anni, vestito di nero con una severità che non 
escludeva 1* eleganza, avea lunghi capelli bion - 
di annodati a foggia di coda, senza polvere di 
cipro e senza arricciatura, contro all* usanza del- 
1’ epoca, Ei non cingeva spada ; nm la spada 
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allora cominciava a nou caratterizzare più suf- 
ficientemente i gentiluomini, dal perchè i più li- 
mili funzionari si arrogavano il drillo d’ usur- 
pare codesto contrassegno di nobiltà. I suoi li- 
neamenti erano belli, espressivi, ed il suo sguar- 
do, quando si animava , non era privo di ardi- 
tezza. Agile e ben fallo , ei dovea eccellere in 
tulli gli esercizi del corpo. Tuttavia, l’incognito 
non parca aver coscienza di tali esteriori vantag- 
gi. La delicatezza di quel volto dava a pensare 
che lo studio e la riflessione avessero più oc- 
cupato il suo tempo che non i giuochi ed i pia- 
ceri solili della giovinezza. Qualche cosa di mo- 
desto e di ritenuto svelava in lui r adolescente 
sfuggito da poco alla disciplina d’ lina educa 1 - 
zione austera. 

àia indovinavasi benanche da certi movimenti 
bruschi e come involontari, da ceffi aggrada - 
menti di ciglio, da certe ferme intonazioni della 
voce, T uomo energico ed intelligente che far 
non polca a meno di svelarsi alla prima favo- 
revole occasione. 

Fraditanto, quel giovine cavaliere imitava, con 
una sommessionc proveniente senza dubbio da 
una lunga abitudine, mite le mosse del frate, 
pel quale manifestava affezione al tempo istesso 
e rispetto. Ei si era fermato quando fermalo 
orasi T ecclcsiasiico , ed avea come questo , a- 
seollato la spaventevole notizia recala a I.ango- 
gne da Gianni Godarf. Ma non sembrò in niun 
modo dividere i timori dii suo compagno più 


22 LA BESTIA DEL GÉVAIDAIT 

attempalo, ed un sorriso ironico, senza essere 
sdegnoso, gli appariva sulle labbra cui ombreg- 
giava la barba nascente. 

Appena i buoni borghesi di Lnngogno ebbe- 
ro visto i duo viaggiatori , cappelli e berrette 
sparvero come per incanto ; il silenzio del ri- 
spetto regnò in quella radunanza, un momento 
prima sì rumorosa ed animala. 

La bella ostiera , madama Richard, fu la pri- 
ma a ricuperare la sua presenza di spirilo. 

« Ah ! è il reverendo Padre Bonaventura , il 
priore della badia di Fronlenac, diss’el la"*diri- 
gendo al monaco un rispettoso saluto; ed an- 
che il signor Leonzio , il nipote di Sua Rive- 
renza ... ( qui un nuovo saluto che il giovine 
rendette arrossendo) siate il benvenuto nella no- 
stra città, mio reverendo padre, ed accordateci 
la vostra benedizione. 

— La do, figlia mia, a voi e a tutti i cristia- 
ni che ci ascollano , replicò il monaco ; ma , 
buon Dio ! signora Richard, non ho io udito a 
dire che quel terribile animale, la bestia del Gé- 
vaudan...? » 

— Ah! Padre, interruppe l’ ostiera assumen- 
do il suo accento più carezzevole , non passe- 
rete mica da Langogne senza riposarvi un mo- 
mento da me. La vostra presenza sarà di buon 
augurio alla mia povera casa. Se, come penso, 
andate a Mcrcoire , non potete dispensarvi dal 
far sosta in qualche parte per istrada ed allora 
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ò sempre meglio qui che in qualunque aìlro 
silo. 

— Lo vorrei, figlia mia, rispose il, padre Bo- 
naventura; ma avole sentito elio .non dobbiamo 
indugiare a traversare i boschi. 

— Giungerete per fermo al castello molto pri- 
ma di buio;, consentite a porre piede a terra ed 
io vi offrirò una colazione che non vi dispia- 
cerà mica. Sapete se qualche volta mi riesce 
imbandirvi un pasto di vostra soddisfazione. 

Il priore sembrò vacillare nella sua risolu- 
zione di proseguire il cammino sènza fermarsi : 

a Sì, sì, siete inimitabile, no convengo, per 
preparare i piccioni coi fanghi e le frittale con 
le trote, cara signora ; ma non è questo il mo- 
mento di abbandonarci ad una sensualità forse 
anche riprensibile ... Su via Leonzio , che me 
dite eli? domandò e^li voltandosi al nipote .Dob- 
biamo scendere alla locanda della buona Richard ? 

—Dipendo dagli ordini .vostri, zio, replicò mo- 
destamente Leonzio. Sono più di quattro ore 
clic viaggiamo nelle montagne e voi avete fatto 
una colazione molto leggiera alla badia; dovete 
aver d' uopo di nutrimento e di riposo. Da ou 
altra parte, anche alle nostre mule non sembrerà 
inopportuna una piccola fermata ... 

— Via dunque, riprese il priore nel quale, lo 
appetito combatteva internamente contro le sug- 
gestioni dello spavento; ci fermerem qui per un 
momento ... Capite , eh, signora Richard? per 
un momento soltanto; sicché non ci fate lan- 
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giure; la menoma cosa ci basterà. per rinfran- 
care le forze esaurite. 1/ è veramente una gran 
miseria, figlia mia, che dobbiamo essere schiavi 
in questa guisa, del nostro spregevole corpo!» 

La b&Jla loeandiera , diè agli astanti un’ oc- 
chiata piena d’ orgoglio e dì gioia. 

« Fidatevi a me, mio reverendo Padre, sda- 
mò essa. Qual mai fortuna per la mia casa !. . 
Venite, venite! è pronto tutto; grazie al cie!o non 
sono ostiera io da farmi cogliere alla sprovvista.» 

E si dicendo, la Richard prese la briglia della 
mula _ che li * priore montava e lo coudusse in 
trionfo verso la locanda, mentre che Leonzio ve- 
rnasene appresso con aspetto indifferente. 

« Ehm ! disse il procuratore feudista sog- 
ghignando , compiango que’ poveri diavoli die 
scenderanno entro ventiquattr’ ore alla locanda 
della vedova Richard. Non avranno per pranzo 
altra imbandigione che il racconto delle pro- 
dezze del buon padrino. ». 

Ma nissuno avea udito codesta maligna e scioc- 
ca osservazione del caustico IMindet. 

Toslòchè i curiosi ayoan visto i viaggiatori spa- 
rire nell* interno della locanda, si erano dispersi 
per andare ad annunziare dappertutto,, cne il 
priore di Frontenac era -arrivato a Langogne , 
che era sceso col nipote dalla vedova Richard, 
e che 1* uno e V altro si recavano al castello di 
Mercoire: e da questi dati partivasi nella pic- 
co a città per formare supposizioni che non Or 
invano più, e di cui faremo grazia al lettore. 
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CAPITOLO n. 

La locanda. 

Por comprendere la profonda sensazione pro- 
dotta a Langogne dall’ arrivo del P. Bonaven- 
tura, è necessario sapere che la badia di Fron- 
tenac, a cui apparteneva, era allora la più va- 
sta, la, più ricca, la più possente casa religiosa 
di tutta la provincia. Codesta badia, situata nei 
contorni di Florac, avea possessioni immense, 
uri suolo fertile e ben coltivato, e contadini nu- 
merosi ed affezionati. Inoltre, grazie a pie fonda- 
zioni e fedecommessi, essa esercitava una influen- 
za considerabile sur una certa- quantità di terre 
e di feudi che non possedeva in proprio. I Padri 
di Frontenàc avean bella fama d* erudizione, e 
la loro casa era da parecchi secoli, un semen- 
zaio di teologi, di dotti, di storici, parecchi dei 
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quali aveon fatto gran chiasso nel mondo. Il (oro 
abate aveà il grado di prelato, ed aggiungea al 
suo nome il titolo di Don ; ci figurava tra i sette 
rappresentanti del clero agli Siali del Gévaudan, 
che riuimansi ogni anno a Mende o a Marve- 
jols, sotto la presidenza del Vescovo di Mende; 
msomnia era un potente signore nel temporale 
come anche un principe della Chiesa nello spi- 
rituale. 

Ora, a codcsf epoca, l’abate di Fronlenac a 
ragione della sua età c de’ suoi malanni trova- 
vasi incapace d’ amministrare da sè stesso il 
convento, e la sua autorità era per intiero pas- 
sata al priore della- badia. 

Il padre Bonaventura investito della fiducia as- 
soluta del suo superiore e del capitolo di Fron- 
tcnac aveva assoluta autorità in ciò che concer- 
neva gli affari del convento di cui egli mante- 
neva la regola nell’ interno c che degnamente 
rappresentava ai di fuori. Uomo studioso, istru- 
tuito, ed in pari tempo prete fervente era stato 
ì’ orgoglio della sua- famiglia prima di divenirne 
veramente il capo. A codeste qualità, per così 
dire clericali, il P. Bonaventura univa un’atti- 
vità, un* intelligenza degli affari , una saggezza 
mondana insomma, necessarissima in un paese 
ove le antiche querele di religione cran lungi 
dall* essere inliòramcntc estinte, ed in cui l’ op- 
posizione protestante ancorché sorda e trattenu- 
ta, creava frequentemente ostacoli al clero. A 
forza di prudenza era giunto a trionfare degli 
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odi! secreti, de* rancori e delle. gelosie che la 
proprietà di Frontenac sollevava; c dir potcasi 
che la sua amministrazione retta e ad un tempo 
conciliante, aumentava benanche codesta pro- 
sperità. 

Sicché si giudichi ora dell'orgoglio e della 
soddisfazione della Richard in ricevere nella sua 
meschina locanda tal potente personaggio ac- 
compagnalo da un giovine parente del quale 
vantavasi lo spirilo e la dottrina. La povera don- 
na perdeva la testa. Dopo avere introdotto i suoi 
ospiti in un salotto adiacente alla cucina, si era 
cinto un grembiale bianco di bucalo , e cor- 
reva di fornello in fornello sgridando le sue fan- 
tesche. Del resto, tutto sembrava essere stato 
anticipatamente preparalo per il ricevimento di 
ospiti ragguardevoli. Il salone tutto intavolalo 
di legno di castagno, splendeva, direni così, di 
una nettezza scrupolosa, qualità rarissima a quel- 
r epoca nelle locande del mezzodì della Fran- 
cia. La mensa era apparecchiata; sur una ta- 
vola coperta di una tovaglia bianca come la ne- 
ve, vedeansi canestri ricolmi di magnifici frul.ti, 
giarre di appetitoso fior di latte, piramidi di rosse 
fragolette, di polli rifreddi color dell* oro. Co- 
desto quadro piacevole era tale davvero da di- 
strarre il priore dalle sue inquietudini riguardo 
alla bestia del Gévaudan, non pertanto, dopo 
aver dato uno sguardo carezzevole alla tavola, il 
buon Padre disse all’ostiera con ischietto accento: 

« Portate via codesti polli, figlia mia; benché 
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Leonzio ed io potessimo invocare il privilegio 
de’ viaggiatori /non dimenticheremo mica che 
oggi è giorno magro ... Ci contenteremo delia 
frittata con le trote c eli poche frutta.... che han 
davvero bellissimo aspetto. » 

La Richard obbedì e portò via i cibi ripro- 
vali. Fedele alle sue promesse, affrettò i pre- 
parativi della colazione, e, di là a pochi minuti 
la celebre frittata fece il suo ingresso nel sa- 
lotto sur un piatto di stagno, lucido come se 
fosse stato d’argento. 11 monaco col tovagliuo- 
lo legato al collo si accinse a soddisfar Tap- 
petilo, c Leonzio cui il moto e Caria pungente 
<lella montagna aveano vuotalo lo stomaco , lo 
imitò come meglio potè. Alcuni bicchieri d'ec- 
cellente vino finirono d' ingagliardire lo spirito 
ed il corpo, de’ viaggiatori, di maniera che zio 
e nipote , lo zio specialmente sembrarono tan- 
tosto mollo meno premurosi di partire. 

La locandiera andava e veniva continuamente 
attorno ad ^essi , ella non si lidava ad altri, che 
a se stessa , trattandosi di servire ospiti tanto 
ragguardevoli, e così, tuttoché non stesse un 
momento ferma , tentava di ricavare da essi con 
destrezza qualche indizio per lo scopo del loro 
viaggio. 

« Era un miracolo , un vero miracolo dicea 
costei , vedere a Langogne il Reverendo priore 
di Frontenac, ma certamente il P. Bonaventura 
ed il giovine signorino, suo nipote, andavano a 
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Mercoirc pe^ assistere alla gran caccia che do- 
veva aver luogo il dì seguente ? 

— Ho io «spello di cacciatore? domandò il 
Padre con accento di buon umore ; c Leonzio 
somiglia ei a quegli storditi che galoppano per 
dodici ore di seguito, a traverso Olènti e fore- 
ste , a solo oggetto di vedere una povera bestia 
sbranata dai cani ? Questa volta senza dubbio, 
ki caccia avrà uno scopo più nobile e vantag- 
gioso, dal perchè si tratta di liberare il paese 
da un animale feroce -che Io devasta ; ina Leon- 
zio ed io, faremmo daddovero una meschina figu- 
ra in simile aitare; mio nipote non ha toccalo 
mai armi da che è nato, ed io... Insomma, fi- 
glia mia, se ò d' uopo dirlo, e non è mica un 
segreto, vado a Mercoire a line di assistere ma- 
damigella di Barjac, la pupilla del nostro con- 
vento, in mezzo agl’ imbarazzi che non posso- 
no mancarle atteso la numerosa ragunanza an- 
nunziata per domani. Il castello sarà invaso da 
cacciatori, alcuni dc’quali possono esser troppo 
arditi ne’proposili o troppo poco rispettosi nelle 
maniere. La mia presenza darà soggezione certa- 
mente a codesti ospiti turbolenti, ed è per que- 
sto clic ho intrapreso sì penoso viaggio. » 

Forse egli avea motivi diversi da quelli che 
ei giudicava a proposito addurre ; ma parlava 
con tanta facilità e naturalezza che non lascia- 
va verun dubbio. La Richard sorrise maliziosa- 
mente : 

« Affé, mia , Reverendo , diss’ ella , se c pur 
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vi'i’o ciò che si dice per ii paese, la vostra mis- 
sione sarà. facile, dal perchè madamigella di 
Barjac sa benissimo farsi rispettare da sè stes- 
sa. lò non vorrei sparlare d’ una nobile dami- 
gella, d’una pupilla della santa badia di l’ron- 
lenac, ma si pretende generalmente che quella 
signoriga sia d’ un untore passabilmente schivo 
di giogo, e che non abbia neppur l’ombra della 
timidezza propria di noi povere donne... A dir 
vero non oserei ripetere in presenza vostra nep- 
pur la metà di ciò che si (lice di lei. » 

Il 1*. Bonaventura lasciò di mangiare e guar- 
dò freddamente la locandiera. )> 


« Spiegatevi, signora Richard, rispose egli con 
autorità; ve Bordino*... Mi preme assaissimo 
saper tulio ciò che si. dice sul conto di mada- 
migella di Iìarjac. 

— Dio mio , reverendo Padre, replicò la lo- 
candiera intimorita versando da bere a’ suoi 


ospiti, le sono per fermo calunnie , la gente è 
tanto cattiva !*Del resto, niuno intacca l’onore 
e la riputazione della vostra pupilla; la è dessa 
una fiera damigella, ognun lo sa, e gli spasi- 
manti che vengono a ronzarle attorno non ci 
hanno troppo gusto ... Ma si parla delie sue ma- 
niere un po’ ardile, delle sue scappate, di certi 
capricci che qualche volta giungono sino alla 
stravaganza; si dà per certo che ella si veste da 
uomo a fin di correre per il paese n cavallo ; 
che ha la mano molto lesta per punire coloro 
che la olfeudouo, e.ehc sbianco, nc’suoi- mo- 
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monti d* impazienza / non si riguarda dal iirar 
giù moccoli... Sì, il nostro venditore di forag- 
gio, clic per dire i! vero e un ugonotto, affer- 
ma di averla sentila giurare. 

Un rapido rossore e, opri le gole di Leonzio. 

« Buona donna , v di ss’ egli con una collera 
trattenuta, risparmiateci codeste indegne menzo- 
gne c sappiale più rispettare una donzella di 
qualità ... » ' ' 

Ei s’interruppe vedendo che lo zio lo osser- 
vava ilascòsamente, ed abbassò gli ocelli. • * 

« Di nuovo vi dico , mio buon signore , re- 
plicò umilmente la Richard , che io riferisco i 
propositi die corrono per il paese e cui neppur 
per sogno aggiungodmle. Madamigella di Barjac 
non per questo è stimala meno un' eccellente 
persona, generosa, soccorrevole verso gl'infeli- 
ci, c siccorpc colei che la il miglior uso delle 
ricchezze. Si citano di lei tratti daddovero ammi- 
rabili , c non si accusa altro che il suo carat- 
tere bizzarro ed impetuoso. )) 

Il P. Bonaventura non uvea mostrato nò stu- 
pore nè sdegno in apprendere l'opinione poco 
favorevole del pubblico sulla ricca pupilla della 
badia. Dopo aver vòlalo tranquillamente il suo 
bicchiere, ci disse con grave accento: 

« Basta , figlia mia ; guardatevi dal ripetere 
queste voci assurde , dal perchè sarebbe pec- 
care contro la carità cristiana c lo spirilo di giu- 
stizia. Madamigella di Barjac, ninno lo ignora, 
è stata crudelmente trascurala durante la sua 
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infanzia. Educala dal padre, cacciatore irragio- 
nevole, non vedendo che uomini in un vecchio 
castello perduto in mezzo ai monti ed ai boschi, 
ella è cresciuta senza che anima viva s'incari- 
casse di formarle il cuore e lo spirito , senza 
che néppur si pensasse a darle le più semplici 
nozioni de’ doveri del suo sesso. In punto di 
morie soltanto, suo padre si pentì dell’ abban- 
dono totale in cui 1’ avea lasciata, c ci legò la 
cura di vigilare su codesta povera ragazza , e 
dirigerla nella via del mondo c nella via del 
Signore. Questo compito non era mica facile. 
Cristina di Barjac tuttoché dotata d* un cuore 
eccellente, ha contralto certe abitudini di ribel- 
lione , che ci danno molla molestia. Intanto , 
mercè la perseveranza de’ nostri sfarzi , c V af- 
fetto a tutta prova delle. persone religiose ed in- 
telligenti che le abbiamo posto attorno, ci riu- 
scirà finalmente di trionfare del suo indocile u- 
more, di quella sua insofferenza d’ ogni rego- 
la, d’ ogni freno... Ecco perchè, figlia mia, bi- 
sogna mostrarsi indulgenti per essa; fra poco, 
senza dubbio, la diverrà una donna dolce, mo- 
desta e riserbata, come tante se ne incontrano 
nel mondo, c sarebbe ingiustizia far ricadere su 
lei la colpa de’ suoi genitori. » 

La Richard promise di conformarsi a siffatte 
istruzioni. Mentre ella tentava anche di scusare 
quella sua estrema libertà di parole, parecchi 
viaggiatori a cavallo si fermarono davanti alla 
porta della locanda. Kci medesimo islautc una 
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fantesca entrò frettolosamente al sommo turba 
la e susurrò alcune parole all’ orecchio della 
padrona diesi fé’ bianca come un panno lavalo. 

« Vergine Santa! mormorò la bella odierà 
con ispa vento ,, che cosa dirà eyU ? Quanto è 
certa la morte, io non pensavo più a lui l » 

Ed uscì subito con la fantesca, senza dubbio, 
ad oggetto di andare a ricevere coloro clic ar- 
rivavano. 

In ([nella, un rumore di calzari gucrnili di 
sproni rimbombò nella prima stanza ; poi si udì 
una voce maschia che diceva in francese: 

— Sì, son io, mia graziosa ! . . Polfardinci ! 
i miei valletti che son passali di qui stamattina 
han dovuto annunziarvi il mio arrivo, È lutto 
pronto ? 

— Scusatemi, signor barone, non vi aspettavo 
più, replicò Y ostiera mortalmente imbarazzala. 
Avevo lutto disposto per ricevervi, ma . . . 

((bene! bene! sapete pure, belloccia mia, 
die la menoma cosa preparata dalla vostra bianca . 
inailo mi basterà . . . pule dare qualche rinfre- 
sco ai miei picchieri, c fate portare a me nel 
salotto la mia frittata con le trote e la mia bot- 
tiglia di Sainl-Péray ... Voi, carina mi verrete 
a tener compagnia, poiché il vostro fresco vi- 
setto risveglia Tappetilo del par che il buon 
umore. » 

Nel tempo istesso quei che parlava sembrò 
voler passar oltre ; ma venne trattenuto. 

8 




/ 
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(( Signor barone, riprese la lòcandicra, con 
voce quasi singhiozzante ; vi ho dello eli’ io fa- 
tea conto clic non sareste più venuto. Ed al- 
lora nuovi viaggiatori . . . 

— Ah! ah! avete altri viaggiatori? .benissimo; 
potrò intendermela con loro, purché sieno gen- 
tiluomini e buoni compagni alla mano. )) 

Ed aprendo bruscamente la porla, 1* inco- 
gnito entrò nel salotto ove trovavarìsi il P. Bo- 
naventura e Leonzio. 

Codesto personaggio si poco cerimonioso era 
un bello e robusto cavaliere d’ una trentina di 
anni, aitante d* aspetto, eoa balli ad uncino, e 
ardili modi. Indossava la ricca divisa de' luogo- 
tenenti di Louvetcric (l)iu abito alla francese, 


(!) A Louveterie che in francese suona 1’ equi- 
paggio ed il luogo destillato per la caccia del lupo, 
ed a Limatici' eoe era il nome di certi ufficiali di 
nomina regia (in Francia) che comandavano all e- 
quipaggio per tale caccia, non pare idoci proprii quelli 
di lupaia c di lupaio a rendere in italiano il signi- 
ficalo di ques.i due vocaboli francesi, anche in altra 
versarne abbiami fatto uso di lupaia e la patii ere, 
vocaboli che no i rattrovansi in verini dizionario ita 
iiauo ina che non periamo spiegano sufficientemente 
nel nostro idioma il significato de due sununcnio 
vati. Non in e diamo pero con questa pro esta di 
voler dichiarare le nostre traduzioni scevre all’ in- 
umo di gallicismi anzi siam di credere clic in libri 
di amena letteratura ove pel solilo i racconti so:i 
falli i>cnza pretensione dall'autore' stesso, c dove sona 
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cgiubbetta di velluto turchino gallonalo d’ar- 
gento, calzoni bianchi tf coscia, stivali alti, per- 
rucca alla brigadiera e cappello a Ire punte. Un 
coltello con una bella impugnatura d’argento 
cesellalo compieva quella foggia di vestire che . 
facea valere la superba statura e le forme poco 
comuni del nuovo avventore della Richard. Ei 
teneva un frustino in mano e lo agitava con tal 
franchezza, qual se fosse stato risoluto a servir- 
sene contro chiunque. 

Il barone della Roche-Boisseau , dal perchè 
tale era il nome ed il titolo di codesto gentil- 
uomo , era come abbiam detto, uno degli otto 
baroni che avevano ^1 dritto di sedere a banco 
negli Stali di Linguadoca e del Gévaudam La 
sua famiglia era un ramo secondogenito dell’an- 
tica casa di Yarinas, estinta da pochi anni , ma 
altra volta una delle più illustri della provincia. 

I conti di Yarinas, a tempo degli ultimi Va- 
lois, aveano abbracciata la religione pretesa ri- 
formata, ed èransi trovati, sino alla rivocazione 
dell’ editto di Nantes, a capi del protestantismo 
in codesta parte delle Cevenne. All* epoca della 
insurrezione de’ camisardi nel principio del se- 
colo XVÌII, un signor di Varinas, bisavolo del- 
1’ attuale barone, avea per lunga pezza tenuto 

introdotti personaggi che parlano in istile famigliare, 
qualunque pretensione alla ricercatezza ed al purismo 
sia piuttosto una uieuda che un pregio 

Noia del Traduttore. 
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in iscacco i marescialli di Berwick e di Villars. 
Intanto, vinto in quella lolla disuguale, abban- 
donata dai suoi, il fautore ugonotto fu ridotto 
a nascondersi. La tradizione volea cbe per io 
spazio di parecchi anni , avesse costui abitato 
una grotta quasi irreperibile ove era morto , 
vittima della sua fede religiosa. Le genti del 
paese mostrano anche oggidì codesta grotta che, 
osservabile per la sua estensione e per i magni- 
fici stalattiti di cui è ornata, vicn chiamata la 
( frotta di Varinas dal nome del suo autieo abi- 
tatore. 

Checché si fosse, ì suoi dipendenti non ìspin- 
sero lant’oltrc raUaccameijJo alle loro religiose 
credenze. Spaventati dalle misure rigorose che 
vcnner prese dopo l’insurrezione, rinunziarono 
ostensibilmente alla loro fede a fine di conser- 
vare i loro beni ed i loro aristocratici privilegi. 
Soltanto però assicuratasi codesta abiura non 
essere stata sincera per parecchi di essi, rima- 
sti in fondo del cuore protestanti. Il padre del 
barone attuale specialmente non era mai stato 
in rinomanza pel suo fervore cattolico, e lo stesso 
barone passava per uno di quegli uomini scel- 
tici, motteggiatori, denigrami, il che diceasi, a 
tempo di Agrippa d’ Aubigné sentir male la fe- 
de . Mostrava costui molla propensione per le 
idee nuove, e facea volentieri pompa d* irreli- 
gione, secondo la funesta e scellerata moda di 
allora. Del resto ei menava una vita folle, dis- 
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sipafa, lussuriosa con gran pregiudizio del suo 
patrimonio, di già fortemente compromesso, od 
imitava in tulio e per lidio quella nobiltà incon- 
siderata i cui errori preparavano di già la gran 
rivoluzione. 

II P. Bonaventura conoscea da lunga pezza il 
barone della Rochc-Boisseau che per la sua valen- 
tia venatoria era staio nominalo dal re lu pallierò 
della provincia del Gévaudan. Essi eransi in>- 
contrati parecchie volte alTassemblca degli Sta- 
ti, ove dìstinguevasi il priore per la sua mode- 
razione c saggezza, come per la leggerezza e 
Tumore litigioso il barone; da ciò quindi era 
nata un'inimicizia, aggravata anche piu da certe 
circostanze che conosceremo fra poco. Intanto, 
ossia che il monaco dimenticasse in quel mio- 
mcnlo codeste dissensioni passale, ossia ch’ei 
volesse soltanto salvar l’apparenza, si alzò in 
vedere il barone, c lo salutò cortesemente. Leon- 
zio per riguardo dello zio, salutò nel modo isles- 
so, benché con una visibile ripugnanza. 

Il signor della Roche-Boisseau, non parve fare 
osservazione a que’segni di deferenza. Egli riimi- 
maneasene ritto della persona sulla soglia della 
porta con le ciglia aggrottate, e la testa co- 
perta. Per fermo anch’egli avea riconosciuto il 
priore di Frontenac; ma non giudicò mica a 
proposito di manifestarlo, e, volgendosi a metà 
verso la Richard che trovavasi dietro a lui , 
smarrita e tremante, le disse rozzamente: 
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« Eh ! pofTar mio ! bella ilonna , comincio a 
comprendere le vostre moine. Corpo del diavo- 
lo ! avete fatto mangiare la mia colazione a que- 
sti frati ! » 

La vedova si difTuse in iscuse ed in lamenti; 
non eran mica le provvisioni, che mancavano, 
grazie al cielo! e si poteva anche offrire al si- 
gnor barone un pasto degno di lui. Soltanto la 
frittala con le trote preparata per il signor ba- 
rone^.. 

« É stala trovata da questi buoni Padri di 
loro gusto , terminò Laroche-Boisseau , e voi 
avete dato ad essi la preferenza ... A meravi- 
glia, mia bella oslieral Ma se invece di eccle- 
siastici fossero stali gentiluomini secolari, avrei 
potuto sturbar loro la digestione in un modo 
molto spiacevole, ve 1* assicuro io l » 

« Codesta minaccia chiamò un vivo rossore 
sul viso di Leonzio; tuttavia una guardata di suo 
zio bastò a fargli subito abbassar gli occhi. Il 
P. Bonaventura che sino allora crasi serbato 
tranquillo e sorridente, prese finalmente la pa- 
rola. » 

a Su via ! signor barone, egli disse con una 
cortesia un po’ ironica, siate indulgente per que- 
sta donna. Come vi è stato dello, la sola frit- 
tata con le trote non formava mica tutta la prov- 
vista di questa casa, havvi ancor posto a que- 
sta tavola, e se debbo aggiunger fede a certi 
rapporti, niuno scrupolo v* impedirà di far buo- 
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na fiora ai prosciullini, cd ai polii rifreddi che 
imbandir qui vi si possono in un giorno magro 
di vigilia. » 

Codesta allusione alle segrete credenze della 
sua famiglia sembrava dover porlare al colmo 
1* irritazione del barone; non periamo ci repres- 
se la collera con isforzo e dando in uno scroscio 
risa, disse alla locandiera. 

« Povera Richard ! ve’come è costernata ! Eb- 
bene ! si ponga una pietra su tal questione c 
non se parli più. Io son un cacciatore e per con- 
seguenza poco difficile a contentare. Portatemi 
ciò che vorrete, belloccia mia; purché però non 
mi facciale aspettare, dal perctiè ho fretta.» 

La locandiera tutta allegra per codesto cam- 
biamento , se ne fuggì annunziando al barone 
che sarebbe stalo servito all’ istante. Quanto a 
questo noi, gettando sur una seggiola il cap- 
pello cd il frustino andò a sedersi in un canto 
della tavola rimasto vuoto, mentre che il P. Bo- 
naventura e Leonzio riprendevano i loro posti 
a fine di terminare il loro pasto. 
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CAPITOLO III. 


La dichiarazione di guerra 

Fimi un momento di silenzio imbarazzato. 

Evidentemente il signor della Bochc-Bois- 
soau provava ormai un vivo desiderio di entra- 
re in comunicazione più intima col priore ed il 
nipote di questo , ma V orgoglio lo tratteneva 
dalFatlaccar discorso per il primo. Dal suo Iato 
il P. Bonaventura indovinando codesta inten- 
zione, tcncasi prudentemente sulla difensiva. 
II barone, conio gambe incrocicchiate, si pose 
a suonare sulla tavola il tamburo con le aita ; 
in fine domandò con brusco accento: 

« Or via ! reverendo Padre , voglio sperare 
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die non mi serbiate rancore per la mia vivaci- 
tà di momenti or sono? nulla dispone tanto al 
cattivo umore quanto uno stomaco vuoto. La 
sola colpevole in questo affare è quella stordi- 
ta delta nostra osliera che ha senza vergogna 
imbandito a voi la colezione preparata per me. » 

11 monaco, in quel che mondava accurata- 
mente una bella pera, rispose non essergli sta- 
ta nota tal circostanza ; ma che in ogni caso 
era abbastanza buon cristiano per iscusare un 
moto di collera. 

« Ne son contentissimo, mio reverendo Padre, 
dal perchè esistono anche fra noi certi altri 
molivi di reciproco malcontento, e avrei molto 
piacere clic queslMiicontro ne fornisse 1* occa- 
sione di porre un termine a queste vecchie ga- 
re... Qual sarebbe, signor priore, iP. parer vo- 
stro su lai proposito ? 

Bonaventura rispose con la medesima flemma 
c la medesima umiltà, essere egli sempre pron- 
to a fare ciò che sarebbe conciliabile col suo 
dovere , a fine d’ acquistarsi la buona grazia 
del signor barone. Questi non sembrò mollo 
soddisfallo di lai parole vaghe e piene di ri- 
scrbalezza ; sicché rimise ad altro tempo la 
spiegazione eh’ era stalo in procinto di provo- 
care, c distrattamente domandò: 

— Senza dubbio, reverendo, andate a Mcrcoi- 
re, da madamigella diBarjac? 

— Appunto signor barone; e voi stesso... 
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— Voi lo sapete benissimo , tulio il paese lo 
sa. Io vado ad eslerminare da buon paladino 
il mostro che desola le terre di una bella ca- 
stellana. 

— E- pensate voi, signor barone, domandò il 
priore con un interesse marcalo, di veder dav- 
vero la line di questa bestia arrabbiata? 

— Ne son sicuro, replicò Laroche-Boisseau 
con la presunzione d’un cacciatore, codesto lu- 

E o , giusta le ultime notizie, si è rifugiato nei 
oschi di Mercoirc , ed è dubbio assai eh’ ei 
voglia uscirne. Domani sarà rimboscalo, scova- 
to, caccialo e ucciso inevitabilmente prima di 
sera, tenetelo per certo. 

— Benissimo per domani ; ma oggi , pacifici 
viaggiatori potrebbero eglino, secondo voi, tra- 
versar la foresta senza pericolo ? » 

Questa volta il P. Bonaventura lasciava tra- 
pelar finito spavento , che il barone forse non 
potè resistere al maligno piacere di tormen- 
tarlo. 

« Eli ! egli disse freddamente; codesta bestia 
è di un’arditezza inconcepibile : non bisogne- 
rebbe mica fidarsi../» 

tl priore mandò una specie di gemilo e guar- 
dò il nipote che stavasene^lranquillo. In quel 
punto la Richard rientrò accompagnata (falle 
sue fantesche che portavano la colezionc del 
barone; qualunque discorso, se non interrotto, 
diveniva impossibile. 
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Ma da lì a poco, Laroche-Boisseau, corno 
s’ei slesso fosse sialo impaziente di proseguire 
il colloquio, licenziò Costiera e le fantesche, 
assicurando seccamente non aver egli più d’uo- 
po di nulla. Il priore sempre più impaurilo , 
man mano che T ora della partenza si avvici- 
nava, prese toslo a dire con accento carezzante: 

« Vediamo un po’, signor barone; giacché an- 
diamo ugualmente a Mercoire, non potreste ac- 
cordarci l’onore di viaggiare con voi ? La vo- 
stra bravura è nota, e d'altronde le vostre geli- 
li formano una rispettabile scoria. Por metteteci 
dunque di camminare in vostra compagnia , e 
certamente madamigèlla di Barjac , nostra pu- 
pilla non vi saprà mal grado della vostra com- 
piacenza ». 

Questa domanda diretta pareva avesse costato 
qualche po’ di sforzo al buon padre: intanto il 
barone non si mostrò molto sollecito ad accet- 
tare la proposizione. Ei si scusò adduccndo la 
necessità in cui sarebbe di viaggiare con molta 
rapidità; dal perchè avrebbe la sera islessa mol- 
ti ordini da ilare, e molle disposizioni da pren- 
dere per la caccia clamorosa del di vegnente. 

« Le nostre mule non son mica calli ve, repli- 
cò il priore, cui l’ostacolo raddoppiava i segreti 
timori , ed i voslri ottimi cavalli non potranno 
camminar £uari più presto di esse negli orri- 
bili sentieri delle montagne Davvero, signor 

barone, sarebbe egli degno d' un animo gene- 
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roso ricusarci un favore clic vi costerà si poco?;; 

Larocho-Boisseau sorrise in un modo singo- 
lare; poi bevve, uno dietro l'altro, molli bicchie- 
ri di quel vino di Saint-Pèray, pel quale avea 
una decisa preferenza c incoraggiato per fermo 
dalla bìbita generosa, prese di nuovo a dire con 
un accento più franco: 

« Ebbene, Padre priore, Forse sarei disposto 
a servirvi; ma almeno poffar mio! fa ben d'uo- 
po eh’ io sappia prima se siete miei amici o 
nemici ? 

* — Vostri nemici, signor barone? Non avete ne- 
mici fra i reverendi Padri di Fronlcnac. 

— Ma vi ho io degli amici ? I^a c un' altra 
questione, n’ è vero, degno priore?... Su vìa , 
giuochiamo a carte scoperte: e giacché il caso 
o la Provvidenza, se più vi garba , ci riunisce 
qui, sappìam profittare Puno c l'altro di questa 
favorevole circostanza. Credo , proseguì a dire 
Laroche-Boisseau voltandosi verso Leonzio, che 
posso parlare liberamente avanti a questo gio- 
vane ? 

— È mio nipote, replicò il monaco con pre- 
mura; è mio segretario, mio confidente, un altro 
me stesso. 

— Alla buon’ora! del resto, io non sono av- 
vezzo a far gran mistero domici progetti... À- 
scollatc dunque, c siate franco come me. Non 
avete dimenticato, mio reverendo Padre, i mo- 
tivi che ho di doglianza contro la vostra badia, 
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e particolarmente contro voi che siete Ramina 
del convento, che ne avete tutta l’autorità? 

— Cóntro me, signor barone ? 

— ìNon m’interrompete, ve ne prega... Code- 
sti motivi di doglianza ornai antichissimi , son 
quel.i della mia famiglia com'auche i miei. Mi 
si riguarda , lo so , coinè uno stordito, un 
girellino che ad altro non pensa che a campa- 
re allegramente, llavvi chi s’immagina ch'io sia 
incapace di' riflettere ; mi si appone una com- 
piuta indifferenza per gl’ interessi e la dignità 
del mio casato. Farò veder fra poco che mi si 
giudica male; c per quanto grandi fossero gli 
ostacoli saprò ben io levarli di mezzo , ove si 
avesse i'imprudenza di. farmi impazientire! ». 

In quel circi parlava, aggrottava le ciglile 
Stringeva minacciosamente le pugna, 

Ma Bonaventura restò impassibile. 

Il barone riprese quasi subito con accento 
più pacato a dire: 

» Risaliremo, se non vi spiace, mio reveren- 
do Patire, ad avvenimenti succeduti sedici o 
dieioU'anni or sono. 31io padre allora viveva, ed 
anche mio zio, il conte di Varinas, signore della 
magnifica terra di cui portava il nome. ÌNon 
v'era mai siala una simpatia molto grande fra 
il barone della Roche-Boisseau mio padre e 
suo fratello maggiore il conte di Varinas. Mio 
padre era, come me, un allegro gentiluomo , 
gaudente , poco economo delie sue sostanze, 
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amante del piacere e della vita magna; Varinas» 
al contrario, uvea un umore, cupo , un tempe- 
ramento bacalicelo; negli ultimi tempi della sua 
vita specialmente era divenuto avaro e bigotto 
ollrcmodo. Dopo la morte della moglie, invece 
di risiedere nelle sue terre, passava lutto il suo 
tempo alla badia di Fronlcnac , ove avea un 
alloggio, e dove, per quanto diceasi, voi, mio 
reverendo Padre, allora semplice frate , eserci- 
tavate una grande influenza sul suo spirito in- 
debolito. 

« Nondimeno, le relazioni dc’due fratelli tra 
loro non erano mai state ostili ; in ogni occa- 
sione essi moslravansi que‘ riguardi chedebbon- 
si avere fra parenti prossimi in una famiglia o- 
nofrvole. A codest’epoca, nè mio padre nè io, 
potevamo mai supporre che si darebbe il ca- 
. so per noi d’esser chiamali a raccogliere ' P e- 
redilà del conte. Egli aveva un figlio di tre o 
quatlr’anni cui già si dava il titolo di cavaliere di 
Varinas c che dovea dopo di lui ereditare il 
suo dominio. 

« Ma codesto pargolo morì per accidente e 
meno di sei mesi dopo, lo stesso conte rendea 
l’ultimo respiro nella badia di Frontenac.IS’d 
sapere la trista notizia , mio padre, malgrado 
la freddezza esistita fra lui e suo fratello nel 
corso degli ultimi anni, sentì vivamente questo 
colpo e corse alla badìa a fine di rendere al 
conte gli ultimi doveri. Ciò fatto, volle rc- 
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damare lauto a mio che a suo nome , i beni 
Ali famiglia, e principalmente il dominio di Va- 
rinas, clic gli spellavano come più prossimo 
parente ed erede naturale del defunto signore. 
Ma qual fu la sua indignazione quando gli venne 
mostrato un testamento col quale mio zio lascia- 
va all’ ubale di Frontenac il possedimento di tut- 
te le sue terre c castella? La era codesta una 
ributtante iniquità;la fraudo ed una capziosa lu- 
singa trapelavano evidentemente da queiratto. 
Si era abusalo della debolezza di mente del 
conte ne’suoi ultimi momenti per ispogliare 
la famiglia; si era posta in opra la malizia, la 
violenza forse, a fine di strappargli codest'atlo 
insensato. Così mio padre che era di un tem- 
peramento bollente ed impetuoso, gettò fuoco 
e fiamma; trattò con molla durezza il vostro 
abate ed il suo capitolo ; poi parlasene da 
Frontenac giurando clic otterrebbe giustizia. 

« Dilani, intentò un processo alla badia innan- 
zi al parlamento di Bordeaux per ottenere l’an- 
nullazione di codesto assurdo testamento ; ma 
allora si mostrò la grande influenza di cui go- 
devano in quella provincia i nostri avversari. 
La causa derubale di Frontenac divenne quella 
di tutto il clero; quindi, personaggi ecclesiasti- 
ci, financo de* vescovi, intervennero in suo fa- 
vore. Venne contro noi invocata quella vecchia 
accusa di protestantismo che rifiorisce ogni qual 
volta vogliamo rivendicare i nostri drilli, Voi prin- 
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cipalmcnte, mio reverendo Padre, voi foste, se 
mal non mi ricordo , perche allora ero mollo 
giovine, l’agente più attivo ed intelligente delia 
causa del vostro abate ; mercè i vostri sforzi, 
mio padre vide dichiarata illegittima la sua do- 
manda , e venne condannato a ingenti spese 
mcntrcchè il convento rimaneva in possesso 
del nostro patrimonio , . . Dite, mio reverendo 
Padre, gli avvenimenti che rapidamente ho ram- 
mentati, non sono eglino esattamente veri? » 

L’odio sordo , le insinuazioni malevole che 
codesto racconto conteneva non aveano in nulla 
turbato la serenità del buon priore ; egli avea 
ascoltalo tranquillamente, qual si addice a chi 
si sente accusalo di colpe cui è estraneo, con 
te braccia conserte al seno, ed il sorriso sulle 
jubbra. 

« I falli , se non il modo di valutarli, signor 
barone , sono perfettamente esalti, egli replicò: 
non niegherò neppure di avere avuto gran 
parte , io personalmente , nella perdita della 
causa del signor della Roche-Boisseau vostro 
padre ; e se no male oprato ne renderò conto 
a Dio calla mia coscienza. Solo però avete omes- 
so , per dimenticanza certamente , una piccola 
circostanza che può compiutamente cambiar la 
faccia delle cose ... E ciò si è, che la dona- 
zione fatta al nostro reverendissimo abate dal 
vostro defunto zio , di felice memoria , non è 
mica definitiva; essa non debb'esserc conside- 
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rata provvisoriamente altro che un fcdecommcs- 
so. Un codicillo del testamento del conte di Va- 
rinas è conservalo nell’archivio della nostra casa, 
e per espressa volontà del testatore , codesto 
codicillo sarà aperto solo dopo una dilazione che 
spirerà fra altri pochi mesi. Fra pochi mesi 
adunque la volontà vera e precisa del vostro 
parente sarà conosciuta; fino allora, dovete aste- 
nervi dall’accusarc la sua memoria. Da un’altra 
parte, non ci siamo mai considerali possessori 
de’ beni di Varinas: ci siamo contentati di am- 
ministrarli con saggezza e li restituiremo a chi 
di dritto il giorno in cui il testamento definitivo 
ci avrà prescritto il dover nostro. 

— Codesto preteso codicillo altro non è che 
una trappola indegna! sciamò impetuosamente, 
il barone , ed io so bene che non modificherà 
mica seriamente il senso del primo atto. Ho in- 
dovinato, Padre priore, gli scaltri maneggi coi 
quali la vostra comunità vuole assicurarsi il pa- 
cifico godimento delle terre di Varinas. te- 
mendo certamente che la donazione libera ed 
immediata di così ricchi domini non eccitasse la. 
generale indignazione, avete tentato di darle la 
l’orma condizionale , a fine d'evitare quanto di 
odioso potesse esservi in un simile legato fatto 
a detrimento di legittimi qredi. Avete pensato 
che conveniva guadagnare tempo a fine di av- 
vezzare l’opinione pubblica a tale oltraggiarne 
spogliagionc.Finlanlochè codesto codicillo non vi 
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guartm lisca compiutamente il possesso de’ beni 
di mio zio, andate dicendo esserne voi gli unici 
depositari-, e già da quasi sedici anni non siete 
stali turbali nella vostra usurpazione. Voi spe- 
rale che dopo questa lunga dilazione , si sarà 
posto in dimenticanza il vostro colpevole arti- 
iizio, che le passioni saran calmate e potrete 
senza rumore e senz’ urlo aggiungere definiti- 
vamente il nostro retaggio alle vaste possessio- 
ni delta, vostra badia . . . Non sarà forse così, 
signor priore ; ritornerò, non lo nascondo , su 
quest’antico affare, non appena mi se ne presen- 
terà l'occasione, Mio padre è morto di crepa- 
cuore, quasiché minato dai vostri intrighi, dai 
vostri cavilli. Ma son vivo ancora e saprò ben 
rivendicare i dritti della mia famiglia . . . Ven- 
ga il momento che quel codicillo sarà aperto, 
e se un tale atto assicurerà la vittoria a* vostri 
maneggi , potete esser certo die non me ne 
starò con le mani a cintola. I tempi da sedici 
anni in qua son molto cambiati; il secolo ha pro- 
gredito e voi altri non avete più quell'influenza 
onnipotente di prima. Il vento comincia a sof- 
fiarvi contrario. Badate a’casi vostri; per questa 
volta il vostro credito non basterebbe torse a far 
trionfare un' iniquità. )) 

Laroche-Boisseau erasi espresso con una gran 
veemenza , e lo stesso Leonzio pareva colpito 
dalla legittimità delle querele di costui. 11 gio- 
vine, con le gomita appoggiate alla tavola, esa- 
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minava lo zio attentamente , e dalla faccia gli 
traspariva una dolorosa, meraviglia , come se 
V onesto suo animo non avesse potuto aggiu- 
star fede alle indegnità di cui accusavasi la co- 
munità di Frontenac e ne aspettasse la giusti- 
ficazione. 

Vedremo nel seguito di questo racconto , 
forse non prima delle ultime pagine, se ingiu- 
ste fossero le accuse del Laroche-Boisseau con- 
tro i buoni Padri di Frontenac... — ma non 
usciamo dal seminalo. Dicevamo adunque che 
Leonzio aspettava udire dal P. Bonaventura una 
giustificazione. ' ' • 

Ma i| P. Bonaventura proseguiva a starsene 
impassibile , e sorrideva , accomodandosi col 
rovescio della mano bianca c grassolta le pie- 
ghe della sua veste monastica. 

« Ebbene , signor barone, riprese egli, non 
avrete da aspettare a lungo V occasione, che cer- 
cale. Come vi ho detto, il termine fissato per 
F apertura del codicillo di vostro zio spirerà tra 
poco. Oprerete allora come l’interesse vostro o 
il vostro risentimento vi suggerirà: quanto alla 
badia di Frontenac , essa farà rispettare senza 
paura e senza debolezza le volontà del conte 
di Varinas, qualunque esse sieno. » 

La sicurezza del priore era franca e natura- 
le , il barone ne fu per fermo intimorito , dal 
perchè proseguì più dolcemente: 

« Non andiam , mio reverendo Padre , nò 
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Jproppo presto, nè troppo’ oltre; voglio sperare 
che non verrò a quest’ estremità. Unico mio sco- 
po , nel risvegliare la memoria di tal vecchia 
contestazione , è stalo di stabilire la realtà dei 
torti che ho sofferti ed i titoli che potrei avere 
ad un compenso da parte della vostra comu- 
nilà . Se questo compenso mi venisse accor- 
dato prenderei P impegno solenne di non di- 
sturbare mai più la badia nel possesso dei do- 
mini di Varinas. 

— Un compenso, sig.barone?non vi comprendo. 

— Credo , anzi, che mi comprendiate benis- 
simo , mio reverendo Padre, ma ascoltate, non 
ho dotto lutto. In conseguenza della lite che 
abbiam sostenuta contro il vostro convento , 
forse pur anche in conseguenza di dissipazioni 
inconsiderale, la mia attuale fortuna , niuno lo 
ignora , è gravemente compromessa. Le mie 
rendite sono in parte alienate , le mie terre pe- 
gnorate, e senza i soccorsi, forse interessati di 
mastro Legris, mio uomo d’ affari, mi sarebbe 
spesso molto difficile portare degnamente il mio 
nome. Ora non veggo che due modi per rial- 
zarmi da questa penosa situazione: 0 io profit- 
terò delle circostanze per reclamare ad oltran- 
za le terre di Varinas di cui son frustrato, op- 
pure ristabilirò la mia fortuna con un matrimo- 
nio vantaggioso... Di quest’ Ultimo progetto vi 
pregherò, reverendo Padre , facilitare l’adem- 
pimento.. . Mi capite, alla perfine ? 
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— Non ancora, signor barone. * - 
— Voi, per il solilo, date pruova di maggio- 
re perspicacia, riprese seccamente Laroche-Bois- 
seau, ma mi spiegherò chiarissimamente... Pa- 
dre, il vostro -convento che sì volentieri racco- 
glie le ricche credila, mostra del pari una par- 
ticolare predilezione per le ricche eredi. Avete 
dunque in questo momento una opulenta pu- 
pilla sulla quale vigilate con gelosa cura , la 
circondale di spie , scrutale le sue più inno- 
centi azioni , prendete ombra di tulli quelli che 
P avvicinano. Senza poter capire io scopo degli 
intrighi in cui avviluppasi madamigella Cristina 
Barjac, voglio non pertanto sperare che non siesi 
mai pensalo a far di lei una religiosa e a do- 
tare de’ suoi superbi domini qualche convento 
di donne che si volesse favorire ? » 

II monaco da un istante parea disposto a 
sopportare meno pazientemente le espressioni 
alquanto oltraggiose di <?ui servivasi il suo in- 
terlocutore; un color chermisino gli tinse i po- 
melli delle gole. 

k Signor barone, replicò questi con voce un 
po’ tremula; malgrado |l desiderio che ho di 
starmene ne’ limiti della moderazione, non pos- 
so ulteriormente tollerare le vostre supposizio- 
ni ingiuriose verso la santa casa cui apparten- 
ga; se adunque questo colloquio debbesi pro- 
lungare , vi invito a parlare con meno asprez- 
Zcge p£ ; giustizia ... L’ abate ed il capitolo di 
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Frontenac non hanno mai avuto il pensiero di 
destinare madamigella di Barjae alla professio- 
ne religiosa , e persisteranno in questa risolu- 
zione , a meno che la loro pupilla non mostri 
una vocazione positiva, perseverante, il che non 
sembra guari probabile. Sapete diletti, voi che 
la conoscete, quanto sia penoso per noi vigi- 
lare su codesta giovinetta caparbia, indomabile, 
ribebe ad ogni consiglio. Le Orsoline di Mende 
bau tentato di insegnarle gli elementi dell’ istru- 
zione ; ma i suoi progressi sono stati mediocri 
ed è uscita da quel convento in capo a due an- 
ni lasciando quelle povere suore scandalizzate, 
dirò così, delia sua indisciplinatezza e della sua 
turbolenza. Dopo il suo ritorno al castello di 
Mercoire abbiali! posto presso di lei un bravo 
e leale gentiluomo, come pure una vecchia re- 
ligiosa della quale da lunga pezza conoscevamo 
la pazienza, f attaccamento o la sublime virtù, 
D* uno e I’ altra ci hanno scritto di giù più di 
venti volte supplicandoci a porre un termine 
alla missione di fiducia di cui gli avevamo in- 
vestiti. Vedete, signor barone, clic con una pu- 
pilla di quel carattere, avremmo fatto un buco 
nell' acqua ove ci fosse saltalo in tosta di vo- 
lerla far fòro a nostro modo. Se adunque ma- 
damigella di Barjae pretende resture al secolo 
e maritarsi , non penseremo di certo a contra- 
riare la sua scelta.. purché ben inteso, non sia in- 
degna elidei e della nobile famiglia da cui discende, 
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— Ciò clic asserito, reverendo, ò egli poi vero? 
sciamò Laroche-Boisseau con fuoco; non si tro- 
verebbe veruna dijricollù per parte vostra, se il 
pretendente avesse la disgrazia di non andare 
~ a sangue a voi ed agli altri dignitari della vo- 
stra badia? Per esèmpio , supponiamo che io 
che vi parlo , avessi concepito il pensiero di 
addomesticare codesta leonessina, che mi fosse 
riuscito di produr'su lei una impressione favo- 
revole , e che , malgrado il suo umor feroce , 
mi arrischiassi a sposarla ; rispondetemi con 
franchezza , in questo caso non cerchereste di 
impedire con tutti i mezzi una simile alleanza?» 

Onesta domanda diretta parve imbarazzasse 
molto il priore ; lo stesso Leonzio ne aspettò 
con ansietà la risposta. 

« E che! signor barone, domandò Bonavcn- . 
tura , vi sareste difalti cattivala in un modo 
speciale, Inattenzione di madamigella di Barjac? 
la nobile damigella si è mostrata iiu qui in- 
trattabile per lutti quelli cito hanno osato di- 
rigerle propositi galanti... 

— Ed ella si sarebbe per fermo moslrata la 
stessa per me, se avessi commesso aneti* io lo 
sbaglio di assordirla di quelle frasi muschiate 
di cui ha orrore. No, non le ho mai detto una - 
{tamia d’ amore ; nta nelle occasioni in cui le 
mie cacce mi coudncevano a Mercoire , mada- 
migella di Barjac preferiva la mia alla compa- 
gnia di qualunque altro gentiluomo del canlo- 
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nc. Ciò è poco veramente ; ma trattandosi di 
una ragazza si diflerenle dal tipo volgare hav- 
vi per fermo qualche ragione di sperare. Se 
dunque non avessi quasi Ja certezza di essere 
attraversalo ne* miei disegni , non mi perderei 
di coraggio. Talché vi scongiuro di farmi capi- 
re su che posso contare; vi domando un’altra 
volta, mi siete voi amici o nemici? 

. ,ì°_ 110,1 m * stancherò di rispondere clic 

J Padri di rrontenac non sono nemici di alcu- 
no. L’ amor del prossimo non ci ò forse rac- 
comandato anche verso quelli che avessero po- 
tuto offenderci ? p 

r~ Voi , non ve ne uscirete mica così , signor 
priore... Vorrete negarmi, per esempio, che il 
vostro viaggio attuale .abbia per iscopo princi- 
pi combattere i miei possibili progressi nelle 
adozioni di madamigella di Barjac? Non avre- 
ste voi avuto sentore della preferenza che la 
vostra pupilla mi accorda , e sapendo il mio 
prossimo arrivo al castello di Mercoire, non vi 
sareste posto immedialamente in viaggio voi 
consigliere e vero capo della voslra comunità, 
a line di sventare con la vostra presenza tulli 
i miei tentativi ? Su via, vediamo, Padre reve- 
rendo, malgrado la voslra scaltrezza un po’ trop- 
po mondana, ho fiducia nella voslra sincerità-' 
rispondetemi semplicemcn’c, no, e vi crederò 
senza esitare. » 4 
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Così stretto, il P. Bonaventura non poteva più 
eludere la domanda. 

« Ebbene! egli riprese, non ne disconvengo; 
la mia presenza a Mercoire, è sembrala neces- 
saria per dar soggezione ai pretendenti che là 
opulenza e la bellezza di madamigella di Barjac 
le attirano attorno. Noi adempiamo funzioni af- 
fatto paterne verso codesta giovinetta ; poteva- 
mo lasciarla senza proiezione in mezzo alla 
società turbolenta che si riunirà nella stessa 
sua casa ? 

— - Benissimo, disse il barone con secco tuo- 
no di \oce e alzandosi; questo, mio reverendo 
Padre, si chiama parlare. Cosicché vedete di 
mal occhio le mie assiduità appo la vostra pu- 
pilla c combatterete i miei progetti per quanto 
sarà in voi ? 

— Ilo di già avuto V onore di assicurare il 
signor della Roohe-Boisseau che madamigella 
di Barjac resterebbe assolutamente libera nella 
sua scelta. Solamente però i Padri di Fronlcnac 
useranno , senza verun dubbio , del dritto che 
ad essi appartiene di dar consigli, presentar ri- 
mostranze... 

— Di bene in meglio , replicò il gentiluomo 
con ironia , passeggiando in su ed in giù per 
la sala e facendo suonare i suoi sproni d’ ar- 
gento. Disgraziatamente per voi, reverendo, si 
assicura che le vostre rimostranze non son mol- 
lo ascoltale da codesta fanciulla indisciplinata... 
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Bla vorrete compiacervi dirmi una volta almeno 
la causa degli spiacevoli pregiudizi che conce- 
piti avete contro di me ? 

— Eli! signor barone, sciamò ilP. Bonaven- 
tura impazientilo da quella insistenza , è egli 
necessario cercare altre cause ohe la vostra vitti 
disordinala , lo sfacelo delle vostre sostanze e 
soprattutto il vostro secreto attaccamento all’ere- 
sia protestante ? 

— r La mia rovina è opera vostra, ribattè La- 
roche-Boisseau con energia; la mia vita è quelle 
di lutti i gentiluomini che hanno il sentimento 
della loro nobilezza. Quanto a codesta vecchia 
a causa dt protestantismo che mi si getta di 
conlinno in faccia come la si è altre volte get- 
tata in faccia a' miei antenati ed a quelli del di- 
votissimo e fervidissimo cattolico conte di Va- 
rinas , potrei domandarvi su che sia fondata ; 
ma ammettiamo un po' clic la sia vera ; non 
è meglio, eh, reverendo, aver una lui religio- 
ne in fondo al cuore, che non averne alcuna, 
come tanti e tanti altri ? 

— » E non sarebbe pur questo il caso vostro, 
signor barone ? disse il monaco con severità ; 
i?ii si aoeerla ohe la predica non è piò frequen- 
tata da voi della chiosa Ma facciamola fi- 

nita, soggiunse egli, interrompendosi con isfor- 
m ; non debbo scrutare la coscienza di alcuno 
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senza esservi formalmente invitato. Dio ci giu- 
dicherà tulli quanti siamo. » 

E qui vi fu un nuovo silenzio. Il barone se- 
guitava a passeggiare nella sala. Finalmente si 
fermò di nuovo in faccia al priore. 

— Sicché dunque, reverendo , domandò egli 
con ira trattenuta, non accettate il mezzo elio 
vi offrivo di riparare si grandi ingiustizie ? Io 
mi lusingavo di cancellare il passato e di con- 
cludere con voi un trattato di cui madamigella 
di Jìarjao stata sarebbe il pegno ; voi preferite 
la guerra, ve la farò adunque, ed ardente, ac- 
canila ve lo giuro... Per cominciare, vi dichia- 
ro che sposerò la vostra pupilla a marcio vo- 
stro dispetto ! » 

II priore rispose con un sorriso a codesta 
specie di sfida. Ma Leonzio finallora muto le- 
si imone, se non indifferente, di codesta spiega- 
zióne, sciamò alzandosi , come se obbedito a- 
vesse ad un sentimento irresistibile: 

« E che ? signor barone siete dunque oerto 
elio madamigella di Barjao vi ami ? » 
Larocbe-Boisseau si voltò bruscamente. Lo 
stesso priore sembrò stupefatto, ma non irritato 
dell’ arditezza del nipote. 

u Ebbene l ebbene ! che fantasia vi prendo, 
eli, amichetto? domandò il barone con accento 
beffardo , guardando il giovincello : s'ori elleno 
queste forse materie di cui si facciano occupa - 
re qc’cQnyenli, fraticelli del vostro stampo ? Tal 
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cose di galanteria non debbono essere a vostra 
cognizione; fareste meglio a leggere il vostro 
breviario , e senza dubbio , il Padre qui pre- 
sente vi darà una buona penitenza per esservi 
mischiato senza permissione a discorsi profani. 

— Signore., replicò Leonzio ; io non appar- 
tengo alla chiesa; son laico al par di voi e non 
soffrirò mica...» 

E si tacque come spaventato ei stesso della 
sua audacia. 

« Che cosa non soffrirete , eli ! garzoncello 
mio? domandò con quella sua insultante iro- 
nia , Laroclie-Boisseau ; che madamigella di 
Barjac manifesti della preferenza per me ? Non 
sodavvero vedere in che potesse riguardarvi un 
tal fatto, e come potreste impedirlo 1 

— Non è questo, balbettò Leonzio nel quale 
la collera combatteva contro l’ imb arazzo ; dir 
voglio clie il modo oltraggiale con cui avete 
trattato il mio venerabile zio e gli eccellenti 
padri di Fronlenac.,.% .*? 

— Ah ! ah ! mio bel ragazzino ! è forse vo- 
stra intenzione erigervi a campione di codesti 
monaci e di chiedermi ragione de’ miei giudizi 
sul loro conto ? Ciò va bellissimo , perchè non 
sono disposto nè a ritrattarmi nè a pentirmi... 
Dirò anzi a chi vorrà udire che i frati di Fron- 
tenac, senza veruna eccezione, sono ipocriti, in- 
trigami, avidi ; eh’ essi mi han frustrato del mio 
retaggio , e che sperano per fermo di servirà 
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della loro innocente pupilla come d’ un istru- 
mento per acquistare nuove ricchezze, una nuo- 
va influenza. Ma io vigilerò , saprò sventare i 
loro tenebrosi maneggi. Amo Cristina di Barjac 
e forse son da lei riamato ; vedremo chi oserà 
porsi a traverso a’ miei disegni ! 

— Voi T amate ? sciamò Leonzio con occh i 
scintillanti ; voi, il cui cuore è perduto, I* anima 
avvilita ?... 

— Veggo , mio bel giovanotto , che vi si è 
inspirato un santo orrore pei mondani miei pari; 
per butona fortuna c’ è molta distanza dai pre- 
cetti all’esempio!... Sì, affé mia! checche se 
ne possa dire , amo codesta altera e valente 
donzella. La non è dessa una donna ordinaria, 
e trovo in lei una piccante attrattiva... Ma, pof- 
far mio ! s’ interruppe egli con disdegno ; che 
avete voi da vedere in tutto questo ? Ed io , 
io stesso non son forse troppo buona a rispon- 
dere alle domande indiscrete di uno sgoccio la- 
ampolline testa calda!... 

— Signore ! sciamò con accento minaccioso 
Leonzio, non posso tollerar più oltre le vostre 
insolenze e ... 

— E così ! che volete fare, mio prode cava- 
liere? replicò Laroche-Boissoan ridendo smascel- 
ialamente; provocarvi? affededicci! la sarebbe 
bella ! sono ai vostri ordini , padron mio ! Su 
snudale la spada... guardate, eccomi pronto a 
ricevervi... 
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E sì dicendo Laroche-Boisseau erasi posto in 
guardia e fingeva di parare col manico del fru- 
stino delle bolle immaginarie. 

« Che ? non venite* avanti ? proseguì egli 
sempre ridendo ; ma , Dio mi perdoni ! credo 
vi siale dimenticalo la spada , mio focoso 
gentiluomo di sagrestia l... che n’ è stalo adun- 
que della voslra spada ? 

— Posso combattervi almeno con Parme che 
voi stesso avete scelta !.. sciamò Leonzio fuori 
di sò , e preso il suo frustino che era rimasto 
sur una sedia, corse, col braccio alzalo, verso 
il barone. 

Durante codeslo violento alterco , il P. Do- 
na ventura avea serbato una tranquillila affano 
inesplicabile. Si sarebbe detto eh* ei volesse 
studiare lino a qual punto andrebbe la legilii- 
ma indignazione di Leonzio, misurare il corag- 
gio e l’energia di quel giovine che veduto avea 
sin dall’infanzia sì dolce e pacifico. Forse un 
tale esame non dava al monaco un effetto 
troppo sfavorevole, dal perchè Bonaventura sor- 
rideva ad ogni replica del suo giovine campió- 
ne. Tuttavia , quando vide i due avversarli sul 
punto di venire alle mani, corse con una viva- 
cità insolita in lui, a porsi fra loro, sciamando: 

— Vergogna, Leonzio 1 dimenticate di già le 
nostre lezioni ? comincereste a comprendere i 
costumi e le passioni feroci de’dùellisti alla mo- 
da ? la ragione, la religione permettono elleno 
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siffatte disputo?... E voi, signor barone, pro- 
segui egli volgendosi a Laroche-Boisseau die 
slava sulla difensiva . non arrossile di discen- 
dere a tali provocazióni verso un ragazzo inof- 
fensivo ? » 

Dalle prime parole dello zio , Leonzio ver- 
gognandosi del suo trasporto avea fasciato ca- 
dere il frustino, ed era ritornalo al suo posto, 
ove nascostasi la faccia Ira le mani rimanea 
oppresso e mutolo. 

11 barone dal canto suo, cambiò contegno e 
riprese il suo solilo accento leggiero: 

« Corpo del diavolo I egli disse , avete ra- 
gione questa volta, Padre reverendo; avrei do- 
vuto disprezzare gli oltraggi di vostro nipote... 
Non pertanto , soggiunse egli con una sprez- 
zante superiorità, il giovinetto ha del fuoco, e 
forse non sarà sì fatale a guidarsi, quando' gli 
sarà spuntato qualche pelo di barba sul meli- 
lo... ma facciamola finita, il tempo passa e bi- 
sogna che mi riponga in cammino... Giacché 
avete rigettalo le mie proposizioni d’ accomo- 
damento ciascun di noi oprerà a piacer suo, c 
la vittoria sarà per il più forte o per il più 
scabro. » 

Sì dicendo aprì la porla della cucina e 
sdamò: 

« A cavallo le genti mie, tulli . a cavallo ! ». 

Tosto si fece uu gran tramestìo nella prima 
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stanza come se quei cui lai ordine riguardava 
si fossero sollecitali ad obbedire al padrone. 

a Sicché dunque , signor barone , domandò 
il priore con uif umiltà" molto differente dalla 
fermezza eh’ ei mostralo aveva poco avanti, voi 
non ci permetterete di profittare della vostra 
scorta a tlne di recarci in sicurezza a Mcrcoi- 
re? Mal grado le dissensioni che esistono fra 
noi sareste afflittissimo dappoi , non ne dubito, 
se qualche incidente... 

— Mi supponete un po' troppo generoso e 
caritatevole , replicò Laroche-Boisseau col suo 
solito accento beffardo. Poflar mio ! se la be- 
stia vi divorasse, credete che mi renderebbe un 
cattivo servigio ? Di tutta la badia di Fronte- 
nac, voi siete il solo capace forse di attraver- 
sare i miei progetti ; debbo tutto temere dalla 
vostra perspicacia, dalla vostra vigilanza , dalla 
infaticabile vostra solerzia. Così non rinunzierò 
senza bisogno alla favorevole eventualità che si 
presenta. Noi siamo in guerra, signor priore, c 
tulli gli spedienti son buoni per conseguir la 
vittoria... 

« D'altronde, soggiunse egli guardando Leon- 
zio che slavasene assorto ne’ suoi pensieri, non 
avete forse un difensore intrepido, capacissimo 
di far mettere giudizio alla famosa bestia del 
Gcvaudan?Ei vi proteggerà, ed il suo bollente 
coraggio potrà meglio esercitarsi contro un lu- 
po clic contro un gentiluomo ... Noi ci rivc- 
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dcemo stasera al castello di Mercoire , ove ar- 
riverete sani e salvi... il che vi augiiro; Così 
sia. Addio. » 

SI dicendoci pose il cappello ed uscì fischian- 
do un’ arietta di caccia. Alcuni momenti dopo 
si udì il rumore de’ cavalli che si allontanavano. 

Il P. Bonaventura , stimolato, dal timore di 
far troppo tardi nelle foreste pericolose che do- 
vea traversare , si affrettò ugualmente a chie- 
dere le mule ; egli sperava poter seguire il ba- 
rone in distanza è porsi così, a dispetto di co- 
stui, sotto la sua protezione. Ma essendo stata 
la casa messa sossopra da quell’ accrescimento 
di viaggiatori,, le mule non si trovarono pronte; 
poi fu d’ uopo ascoltare i calorosi ringraziamenti 
della Richard per l’onore che il priore le avea im- 
partito, degnandosi di fermarsi nella sua locan- 
da, e le doglianze riguardo al suo contrasto con 
Laroche-Boisseau , che le avea tenuto broncio, 
ed erasene andato senza neppur pensare a pa- 
gare Io scotto , circostanza però di cui la bella 
vedova si dava poco pensiero.Molto tempo ven- 
ne così perduto ; quando Bonaventura e Leon- 
zio furono finalmente usciti di Langogne, fra le 
riverenze e le genuflessioni di tutti gli abitanti 
della città, non iscorsero nè il barone, nè le sue 
genti , per quanto lungi potesse estendersi là 
vista. 
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IV. 


L’ assalto. 


Già da un’ ora, il priore ili Frontenac, e srio 
nipple Leonzio aveun lascialo Langogne,e salvo 
qualche intoppo ili poco conio durante il cam- 
mino , niente avori per uriche turbalo il toro 
viaggio. E>si , per vero dire, non avean potuto 
rivedere, malgrado una continua allenatone, i crt- 
validi che certamente li precedeano, ma senti- 
vano di quando in quando de' suoni di corno 
in lontano ed i rari viandanti in cui s’incontra- 
van davan ad essi' per certo che i cacciatori 
non erano loro innanzi più di un quarto di lega. 

Il V. Bonaventura non cessava dunque d'eo 
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citare la sua mula, sperando, ad ogni svolta 
della strada , scorgere finalmente gli splendidi 
vestili del barone e dei suoi picchieri, e Leon- 
zio macchinalmente lo imitava: ma codeste ec- 
citazioni non produceano mica un grand'eletto 
su quelle bestie caparbie, di maniera che, se- 
condo ogni apparenza, la distanza invece di sce- 
mare, dovea incessantemente accrescersi fra i due 
viaggiatori ed i cavalieri forniti di migliori caval- 
cature. 

Dopo molli circuiti il priore od il giovinetto 
erano pervenuti ad uno di quei rialti calcarci, 
chiamali causses nel paese, vasto spazio incollo 
attornialo da montagne più elevate. Quella pia- 
nura era sterile, nuda; spoglia di verdura, di trat- 
to in lrallo,a gran distanza, soltanto alcuni casta- 
gni mezzi spezzati dagli oragani,la cui violenza è 
terribile in codesti luoghi, rallegravano direni così, 
con le loro foglie giallognole la bigia uniformità 
delsuolo. il rialto era limitato da una gola bo- 
scosa ove addentra vasi il sentiero ; ma benché 
avesse una buona mezza lega di estensione e 
nulla potesse Ivi impedir la vista, i cacciatori non 
§i vedeano. . . 

; Del resto , la strada non presentava per il 
mento veruna difficoltà ; il terreno unito , sco- 
perto, scevro finarico di macchie non polea far 
temere nè imboscate, nè improvvisa Irruzione 
di bestie feroci. D’altronde una calma profon- 
da regnava iu codesto oirco immenso; il tem- 
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po era bello, ed il sole ancora allo sull* oriz- 
zonte lasciava a’noslri viaggiatori la speranza che 
potrebbero traversare i boschi prima di notte. 
Sicché il priore sembrò alfine rassegnarsi con 
pazienza a tal situazione; cessò di tormentare la 
mula tutta ausante, non già per la sua obbedien- 
za ma per la sua resistenza alle eccitazioni del 
buon Padre, e chiamò con un cenno Leonzio a sè 
d’accanto. 

Dacché aveano lascialo Langogne , il giovine 
non avea detto una parola; con la testa piegata 
sul petto, sembrava assorto in profonde riflessio- 
ni. Non pertanto si affrettò ad obbedirei cammi- 
nò a lato al monaca, il che allora la larghezza 
del sentiero permetteva. 

« Credo, ragazzo mio, disse il priore, che ormai 
decisamente non si debba più pensare a raggiun- 
gere quell’ orgoglioso gentiluomo... E affò mia! 
Dio ci aiuti! Forse avremmo fatto bene a prende- 
re a Langogne qualcheduno di quella brava gen- 
te che ci accompagnasse; me siamo parliti sì pre- 
cipitosamente... Infine non dobbiamo adesso es- 
sere distanti dal castello più di due leghe;si tratta 
per conseguenza di non più di un'ora di cam- 
mino. In verità la strada sarà mollo meno bella 
laggiù nei fondi della Monadière ». 

Fd accennò mesto ed impensierito quella spe- 
cie di gola che ponea limite al rialto; 

Leonzio rispose solo distrattamente con un lie- 
ve piegar di lesta. Benché di umore dolce e eo- 
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municativo, ora sialo educato in una gran diffi- 
denza di sé stesso e in un profondo rispello per 
quelli che avevano autorità su di lui. Ordinaria- 
mente riserbato e taciturno, aspellava volentieri 
per parlare che lo si fosse interrogato. Non per- 
tanto la sua taciturnità, dopo la scena dell’alber- 
go, era si ostinata , che il priore non potè far a 
meno di maravigliarsene. 

« E cosi , mio caro Leonzio , che cosa avete? 
domandò egli con accento amichevole.raentre le 
due mule camminavano di fronte fra il passo ed 
il trotto. Foste per caso ammalatolo sivvero ave- 
ste anche yoì paura di codesta mala bestia , da 
cui Iddio ci liberi ? 

— Nè l’una cosa nè l’altra, zio mio; solamente 
io pensava... 

— A che dunque, fìgliuol caro?... 

— A niente, Padre reverendo. 

"Ed il bel giovincello, mandò un profondo so- 
spiro. 

Bonaventura l’osservava sottecchi. 

(c Leonzio , riprese egli con gravità;debbo ad 
un tempo lodarvi e darvi biasimo: lodarvi, per il 
generoso entusiasmo col quale avete testé assun- 
to a difender me ed i Padri' di Fronlenac vostri 
cari protettori : darvi biasimo, per esservi tra- 
sportalo a segno di provocare un gentiluomo i 
cui torli non potrebbero scusare i vostri. 

— E chcl domandò Leonzio con un’impazienza 
mal frenala, bisognava dunque sopportar fredda- 
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monte le parole insolenti di codesto Lai-oche^ 
Uoisscau ? Bisognava ascoltare senza opporre ve- 
runa protesta i calunniosi 'vaniamomi’ di costui 
riguardo a madamigella di Barjac? 

— E clic cosa imporla a voi di madamigella di 
Barjac, ragazzo mio ? 

Leonzio si chinò iunanzi come per accomodare 
una cinghia della propria $oIla,ma effettivamente 
per celare il rossore delle sue gote. • • . • 

— Zio mio, balbettò egli, io credevo... Mada- 
migella di Barjac è la pupilla della badia, pupilla 
vostra: noi-saremo ospitali in casa sua; dovea io 
lasciarla trattare con quella oltraggiente legge- 
rezza ? Ma ne convengo , soggiunse egli vieppiù - 
infervorandosi; ogni parola di codesto odioso bar 
rune agiva sui mio cervello alla guisa dei fumi 
di una bevanda inebriante. Non so quali incorni- 
li istinti si sieno in me rivedali; provavo un irre- 
sistibile desiderio discagliarmi su lui, di per- 
cuoterlo in faccia; se avessi avuto una spada, lo 
avrei assalilo all'istante, malgrado la vostra pre- 
senza! Ma non a\eva spada, io! io non son gentil- 
uomo ; altro non sono che un umile e pacifico 
alunno dei Padri Benedettini di Fronlenac ed ho 
dovuto trangugiare raffronto ! » 

N T £l tempo istesso, Leonzio, dando sfogo ad una 
emozione a lungo trattenuta, sparse abbondanti 
lagrime. Il priore non sembrò molto meraviglia- 
to di quell improvvisa emozione ; ei sapeva forse, 
meglio del nipote istesso ciò che avveniva in quel- 
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Plurima ingenua. Non pertanto ei prese di nuovo 
a (lire Ira il dolce ed il severo : 

« E elio? Leonzio piangete ? È questo ciò che 
.doveva aspettarmi da un giovine sì saggio e sì 
caldo nella sua fede, dal mio alunno 'dilètto, dal - 
loggclto di lulte le mie affezioni, dal figliuoio di 
mia sorella? donde vengono, eh! codeste passio- 
ni insensate che così tutt’ad un tratto si manife- 
stano? non v’ho io detto le cento volte, Leonzio , 
che creature ragionevoli , falle ad immagine di 
Dio non devono mai ricorrere alla forza ed alla 
violenza, che armi sono dei bruti? L’uomo, il cri- 
stiano dessi appellare all’intelligenza, alla persua- 
sione. Non imitate in questo la gioventù turbo- 
lenta della nostra epoca, c soprattutto i dissoluti ‘ 
come codesto barone della Roche-Boisseau,sem- , 
pre pronti ad opporre la punta della loro spada 
alla ragione , alla verità , alla giustizia. Se fra 
gli eventi impossibili, accadesse che in avvenire 
toccar vi dovessero quc’vanlaggi di condizione 
e di opulenza che cotanto avete in pregio, ri- 
cordatevi che l’ira e l’odio son vizi vergognosi, 
indegni di voi. » 

Leonzio si asciugò gli occhi. 

« Perdonatemi, zio mio, quest’eccesso di de- 
bolezza, diss’egli raffermando la voce; ance ri 
non giungo a comprendere come io abbia potuto 
abbandonarmivi. Ma, giacché parliamo della mia 
posizione nel mondo, permettete eh’ io cbieggn 
alfine alcuni schiarimenti che il rispetto mi ha 
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impedito di domandarvi finora e c|ie non per- 
tanto divengono di momento in niomeuto più 
necessari al mio riposo. 

— 11 momento è assai male scelto per una 
spiegazione, disse il monaco guardandosi attor- 
no ; pure , se tuttavia avete qualche cosa sul 
cuore, fìgliuol mio, non indugiate di più a dirmelo. 

. — Forse, mio eccellente zio, avrei dovuto a 
voi rivelare più presto lo stalo dell’animo mio, a voi , 
mio Mentore e mio migliore amico. Da poco in qua 
una nera tristezza si è di me impossessata; so- 
gni d’ ambizione, di piacere e di gloria giorno 
e notte mi assediano. Qucsla inquietudine di spi- 
rilo, che diviene talvolta una vera angoscia, Ita 
senza dubbio per causa l'incertezza profonda in 
cui sono ancora dell’avvenire che mi attende. 

Il mio pensiero erra nel vólo e si smarrisce per ’ 
mancanza d’ una strada tracciala... Ascoltatemi 
dunque, parente mio dilettissimo, e vi scongiuro, 
non rispingete la preghiera che or vi rivolgo. 
Ho perduto assai presto i miei genitori che non 
ho mai conosciuti ; ma non mi son mancate 
giammai nè le più delicate cure, nè la più in- 
dulgente tenerezza. Siate benedetto, mio degno 
zio, per 1‘ affezione a tutta pruova che avete mo- 
strata al povero orfanello ! Voi mi avete accolto 
nel pacifico vostro ritiro del chiostro ; vi siete 
compiaciuto a formarmi il cuore e la mente ; 
mi avele istruito coi precetti e coll’ esempio. 
Ciascuno degli eccellenti Padri di Froulenac , 
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amici voslri e fratelli , ha volalo aiutarmi in 

a uesln benefica missione ; i più saggi ed i più 
olii han cercalo d’ inculcarmi la scienza e la 
saggezza di che ha fallo ad essi dono Iddio. 
Pèrìocbò nutrii ugualmente per lutti voi un 
sentimento di rispetto e di riconoscenza; io mi 
risguardo come vostro figlio , e chieggo a me 
stesso se avrò mai la forza di separarmi da voi. 
Intanto, Padre reverendo, da poco in qua, ossia 
caso, ossia disegno premeditato , pare che fac- 
ciale tulli gli sforzi a fine di staccarmi dal chio- 
stro ove è trascorsa la mia giovinezza; vi com- 
piacele ad interrompere i miei studi ; non tra- 
scurale veruna, occasione di pormi in contatto 
col mondo. Ecco che oggi , per esempio, esi- 
gete che io sia presente alle scene rumorose e 
tumultuanti d' una grande caccia... Codeste esi- 
genze, le idee nuove ed i nuovi istinti che esse 
risvegliano son cagione del disordine morale in 
cui mi vedete. Moti impetuosi mi trasportano 
mio malgrado, come visto avete poco fa, a prò- ‘ 
posilo del barone della Roche-Boisseau, e la lo- 
ro energia spaventa anche me ; da voi dipende 
porre un termine a questi insensati trasporti. 
Se veramente debbo rinunciare al mondo, ho la 
certezza di potere, co’ vostri consigli e gl’ inco- 
raggiamenti voslri , giungere a signoreggiarli. 
Ve nè supplico dunque, mio buon zio e Padre 
reverendo, permettete eh’ io torni alla badia al 
più presto possibile, a vestire ivi l'abito di novizio, 
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n pronunziare dopo 1* ordinaria prova , i voli \ 
desidero colà vivere e morire in mezzo ad amici 
che mi sono.c mi saran mai sempre cari. » 

Il P. Bonaventura , aspettatasi certamente co- 
desta proposizione , dal perchè non manifesto 
veruna sorpresa ; in ricambio numerose rughe 
assembravansi sulla larga e calva sua fronte. 

• « Leonzio , domandò egli in aspetto pensie- 
roso. avete ben riflettuto?Codesta vocazione per 
la. vita monastica è ella libera c sincera? « 

— Io... io lo credo. 

— Ed io che vi leggo nell’animo, come in un 
libro aperto , són cerio del contrario. Godesti 
moti appassionati, di cui parlate, mi mostrano 
chiaramente che non siete nato per il chiostro. 
Credete voi che sotto la veste sacerdotale eo-^ 
desi’ animo fiero, codesto sangue che bolle, co- 
desti nervi irritabili si calmerebbero tuli’ ad un 
trailo? No, questa veste vi brucercbbc come la 
tunica di Nesso, figlio mio. D'altronde certi mo- 
tivi che conoscerete più tardi , vi proibiscono 
assolutamente la vita claustrale. 

— Che dite, zio mio? sciamò Leonzio al colmo 
della sorpresa; mi si negherebbe dunque la 
consolazione promessa a tutte le anime’ ferite?.. 

— Ma la vostra anima non è ferita, c se an- 
co fosse tale, la sua ferita non potrebbe essere 
mica mojlo grave alla vostra età. Non m'inter- 
rogate; ma non potete pensar più olire a pro- 
nunziare voti monastici , sia a Fronlenac , sia 
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in qualunque altra casa religiosa.... almeno fin- 
ché le circostanze non abbiano mutalo aspetto 
e non sappiale chiaramente voi stesso Pcsteii- 
sione di un simile sacrificio ))» 

Leonzio era costernato. 

« Padre mio, riprese egli, aspetterò paziente- 
mente che giudichiate opportuno spiegarmi co- 
desto strano rifiuto ; ma se mi respingete dal 
chiostro, allora, buon Dio! qual sarà il mio de- 
stino ? Io aveva sempre credulo vedendovi in- 
tento a premunirmi con tante cure contro le 
agitazioni e le tempeste della vita mondana, che 
il segreto vostro voto fosse inspirarmi dell'av- 
versione per essa. 

— Se fosse stalo così, figliuol mio,i reveren- 
di Padri di Frontcnac ed io avremmo oltrepas- 
salo lo scopo che volevamo raggiungere. No- 
stro unico desiderio c stato quello di far di 
voi un uomo istruito, saldo, probo, un cristia- 
no che fosse più lardi un qiodello nella socie- 
tà... Ma vedete, Leonzio, soggiunse il monaco 
in accento alquanto severo, ho penetrato il ve- 
ro motivo della pretesa vocazione che- vi è sì 
improvvisamente venula. Essa prende scatu 1 
rigme in un orgoglio maltrattalo, in una am- 
bizione violentemente conculcata... Voi comin- 
ciate a intravedere il brillante teatro del mon- 
do e al par di tulli i giovani, provate il biso- 
gno di rappresentare su di esso una parte prin- 
cipale, di conquistarne le glorie, d’esaurirne lul- 
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Ir le dilettanze; ora, fra codeste aspirazioni , 
colpito dalla vostra impotenza, dalla vostra u- 
millà, dite a voi stesso che le vie che condu- 
cono alle alle posizioni sociali son chiuse per 
voi, povero plebeo, nipote d’un semplice frale 
campagnuolo.... rispondete, Leonzio, con fran- 
chezza, mi sono io apposto al vero? 

— Mio caro zio, potete mai aver l’idea?... 

— Esistono fors'anche altre ragioni, proseguì il 
priore lanciando su lui uno di quegli sguardi 
che pareano andar dritti fino all’anima del gio- 
vine; ma quella da me testé espressa è la prin- 
cipale, la meno disputabile. E così , Leonzio , 
non vorrei mica darvi speranze insensate, im- 
possibili ad effettuarsi nella loro giovanile esa- 
gerazione:ma sappiale una volta' per sempre, che 
l’avvenire vi riserba vantaggi bastanti a soddisfa- 
re una nioderata ambizione. Abbiale dunque 
fiducia in voi stesso e andate arditamente in- 
nanzi appoggiato sulla ragione e la giustizia... 
Dio farà il rimanente!)) 

Come queste parole, per quanto grande fosse 
la riserbatezza onde erano accompagnate, avreb- 
bero potuto far troppo viva impressione sulì’a- 
nimo del nipote, il priore tosto soggiunse: 

« Leonzio, vel ripeto di nuovo, non lasciate 
la vostra immaginazione correre imprudente- 
mente dietro ad assurde chimere e procurate 
di intendermi bene... Io son morto al mondo 
e non ho più nulla da ricercar per me sulla 
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terra. Ma voi siete«mio alunno, mio amico, mio 
figliuolo 'adottivo; vi ho visto crescere, ho svi- 
luppato io stesso le vostre buone inclinazioni, 
so che il vostro cuore racchiude delle virtù fra 
le imperfezioni della nostra umana • natura. 
Quell’ambizione cui da tanto tempo, ho penne 
rinunziato, la nutro ora per voi; io rivivo nel 
mio discepolo diletto. Ho adunque^ formato 
numerosi progetti perla vostra felicità terrena, 
per il vostro innalzamento, e questi progetti, i 
Padri di Frontenae di cui siete l’idolo, li secon- 
deranno con tutto il loro credito. I nostri sfor*- 
zi , l'energia, l’influenza nostra , quanto è in 
nostra mano sarà da noi posto in opera a fine 
d assicurarvi un destino e prospero c grande)). 

Leonzio, anziché tali spiegazioni avessero ec- 
citato in lui una certa difficoltà, invece di rin- 
graziare lo zio, se ne stiè cupo e di mala vo- 
glia. * 

« Voglio credere diss’egli alla perfine, che 
i progetti di cui si tratta non potranno più dar 
campo a spiacevoli interpretazioni e che que- 
gl’intrighi di cui il barone della Roche-Boisseau 
accusava i monaci di Frontenae.... 

— Ah! ecco qua Perfetto delle parole vele- 
nose di quel gentiluomo ! interruppe il Padre 
Bonaventura con una dolorosa maraviglia ; ma 
conveniva a voi, Leonzio, rivolgere centro i vo- 
stri amici ed i benefattori vostri questo dardo 
avvelenalo ? » 
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Eranvi tali c tanfi rimproveri nell’accento del 
priore che Leonzio sullo lestamente giù dalla 
mula, che si ferinò;corsc allo zio e prendendo- 
gli la uiano, gliela coperse di baci e di lagrime. 

(( Perdonatemi , perdonatemi , diss’ egli con 
voce inlerrolta dai singulti 1 se sapeste quanto 
soffro ! credo che Dio mi abbandoni ! .. 

La sincerità di quel dolore intenerì il P. Bo- 
naventura. ... 

« Scuso volentieri, replicò . egli sorridendo con 
dolcezza un accesso di traviamento.... Povero 
Leonzio l credete voi ch'io non indovini la causa 
di codesto bizzarro cambiamento sopravvenuto 
nel vostro umore', altra fiata sì pacifico ed u- 
guale; la causa di codesta cupa tristezza, o di 
codesti trasporli che scoppiano lutl’ad un tratto 
alla guisa delle tempeste dell’anima. Ma il mo- 
mento non è favorevole per trattare simili ma- 
terie... Ripiglieremo questo discorso un’ allra 
volta.. Risa lite, Leouzioy sulla vostra cavalcatura, 
e proseguiamo il nostro viaggio ». 

Il giovine obbedì con la sua solila sottomis- 
sione, e camminarono pochi altri istanti uniti. 

« Figli noi mio, riprese poco dopo il monaco 
c,on accento amorevole, benché io vi abbia per- 
donalo il vostro fallo, pure voglio imporvi una 
penitenza.... A Mercoirc noi rilaveremo il ba- 
rone della Roche-Boisseau, e vedrei con soddi- 
sfazione che evitaste qualunque nuova discus- 
sione con lui. Ilo pailicolari ragioni per atigu- 
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ranni clic non vi sia più Ira voi nò odio nò ira, 
e certamente vi pentireste più tardi di non aver 
segnilo i miei consigli.... E così, L conzio, che 
rispondete ? 

' — Posso disprezzare una ingiuria che mi sia 
diretta, zio mio; ma dovrei lasciare oltraggiare 
in mia presenza una persona che avesse dritto 
alla mia affezione, al mio rispetto ? 

— Ilo d’uopo di tale promessa senza condi- 
zioni, c dalla vostra esattezza a mantenerla giu- 
dicherò se abbiate un sincero pentimento di 
quel vostro inconcepibile trasporto di dianzi. 

— Sia pure, zio mio, ve la do; ina a quali 
pruovc, buon Dio 1 m’esponelo contimi amente ? 

— E quali pruovc! Leonzio, non vi capisco più. 

— Oh ! a mala pena mi capisco io stesso,., la 
mia povera testa è un caos in cui tutto si urla 
e si confonde... Ali ! zio mio, mio buon zio, 
perché avete voluto ch’io ritornassi a Mcrcoire? 

— Prima di lutto, fìgliuol mio, perche non avrei 
saputo dove trovare un compagno di viaggio più 
sicuro e più gradevole di voi. D’altra parte de- 
siderando, come vi siete ben accorto, farvi co- 
noscere il mondo in cui dovete entrare, ho pro- 
fittato di questa occasione favorevole per intro- 
durvi in una casa ove si troverà riunito il fior 
fiore della nobiltà del Gévaudan. lutine, avevo 
anche un altro motivo : ho osservato, inio caro 
Leonzio, che esercitavate una singolare influenza 
su madamigella di Barjuc. La nostra imperiosa 
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pupilla in vostra presenza sembra rilievi qti, li- 
die po' della timidità e della riserbatezzu eli è 
convengono ad una donna bennata. Quasi di- 
rebbesi che la vostra indole dolce, tenera, lui la 
sentimento e ragione, si estende su quel carat- 
tere altero, incollo, tutto spontaneità e indipen- 
denza. Codesta impressione si è manifestata già 
da parecchi anni. Vi ricordale, Leonzio, della 
prima visita clic facemmo a madamigella dittar jac 
allora in educazione appo le Orsoline di Mende? 
da sei mesi l’indocile educanda era in convento 
ed alle povere monache non era per anche riu- 
scito farle accozzare insieme due lettere; non 
passava dì che non Stracciasse i suoi lavori di 
cucilo e di ricamo , e non ingiuriasse le mae- 
stre. Ella venne al parlatorio, colle vesti in di- 
sordine, i capelli sparsi, e pur nonostante leg- 
giadra come un angioletto ; accolse con impa- 
zienza le mie rimostranze e serbò un feroce si- 
lenzio. Mentre che, disperato per tale indurimen- 
to, io parlava in disparte con la superiora, voi 
Ti avvicinaste a Cristina di Barjac. Quasiché 
fanciullo anche voi, sembraste mosso a compas- 
sione delle dispiacere di codesta fanciulla in- 
domabile; ella vi ascollò da prima con istupore, 
poi con compiacenza. Non potemmo udire il vo- 
stro dialogo ma non cessammo di osservarvi at- 
tentamente, l’uno e l’altro. Un libro che. vi tro- 
vaste vicino fu da voi aperto a caso e vi ponete 
a spiegare il meccanismo delia formazione delie 
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parole alla scolara che allenta non battca pal- 
pebra. Da lì a poco ella prese il libro a sua 
volta; per un istante esitò, balbettò, e fu a voi 
d'uopo darle altre spiegazioni. Finalmente ella ri- 
prese il libro c questa seconda volta, oh! mira- 
colo! lesse senza sbagliare, quasi una pagina 
intera.... Ciò che le maestre non avean potuto 
ottenere in sei mesi di sforzi , voi P otteneste 
in pochi minuti... Io era confuso d’ammirazione, 
e la superiora piangeva di gioia, mentre la stessa 
scolara rimanea ella medesima stupefatta del 
suo maraviglioso successo. 

— li vero, zio mio, è vero,rispose Leonzio in 
una estrema agitazione; ma a qual prò richia- 
mare simili memorie ? 

— Da quel tempo, proseguì a dire il monaco, 
ho avuto numerosi esempii dclPascendenle che 
avete su lei. A ciascuna delle mie visite al ca- 
stello , nolo in lei un favorevole cambiamento 
quando voi mi accompagnate. Davanti a voi ella 
è modesta, buona , reprime que' trasporli che 
fan la desolazione de’ suoi servitori ed amici ; 
insomma rassomigliai più a ciò che vorremmo 
che ella fosse. Non ho ritegno a confessare, mio 
caro Leonzio, che conducendovi appo la nostra 
pupilla credo adoperarmi a suo vantaggio. L’in- 
grata fanciulla non si mostra sempre molto 1 ri- 
spettosa verso me e verso gli altri Padri di Fron- 
tenac, e ciò solo perchè ò nostro dovere con 
sigliarla e biasimare gli sbalzi del suo carattere - 
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impetuoso. Ora, sarei afflittissimo che. nelle cir- 
costanze presenti, madamigella di Barjac desse 
di lei una sfavorevole opinione. Avete sentilo 
quali spiacevoli giudizi i portino sul suo confo 
le persone del paese... ilo dunque sperato, fi- 
glio mio , clic mi aiutereste con la vostra sola 
presenza a tenere la nostra scolara ne’ limiti 
d'uno stretto decoro, in mezzo alle persone di 
qualità clic ailluiranno in gran copia a Mér- 
coirc. 

— E voi, zio mio, sì prudente e saggio, scia- 
mò Leonzio poco rrien che disperalo, non avete 
mai riflettuto al pericolo che potevano aver per 
me tali esperienze? Ma vi siete ingannato però; 
l'influenza che mi attribuite non esiste; gli av- 
venimenti di cui parlate -sono effetto del caso 
e non altro. Madamigella di Barjac, donzella di 
alta nascila e gran (remente ricca , non ha la- 
scialo mai cadere su di me uno sguardo d' at- 
tenzione. Essa non Ita , invece, mostralo mai a 
ve.run altro tanta freddezza e contraggénio ; in 
vedermi, credetelo , ella altro non prova che 
molestia ed incomodo. Per dar nel genio a lei, 
sì vii ace ed inquieta, farebbe mestieri somi- 
gliare a codesto brillante e frivolo signore della 
Roche-Boisseau , che sì altamente si è vantalo., 
pocanzi della preferenza di cui ella lo onora... 
Io non son nulla per lei , vi dico! Laonde, zio 
mio, ve ne scongiuro, non mi fate rimaner lungo 
tempo a Mereoire, e quando saremo partiti dal 
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castello, per pietà di me, soffrite ch'io non ci 
ritorni più mai!...)) 

Queste parole sembravano strappate da una 
orribile tortura ; era un grido del cuore clic , 
questa volta , non potea far a meno d’ essere 
-compreso. D'altronde, come il lettore avrà per 
fermo indovinato, il priore non aveva aspettalo 
le confessioni* di momento in momento, semine 
più chiare del nipote, per diciferare, direm così, 

{ segreti sentimenti di quell’ anima innocente. 
Talché il buon Padre apriva già bocca , a fine 
di indirizzare a Leonzio, o consolazioni, o rim- 
proveri, quando uno sguardo gettato all’intorno 
diè un corso differente a’ suoi pensieri. 

I nostri viaggiatori, difatti, orano giunti al- 

restrcmilà del rialto; davanti ad essi una gola 
tenebrosa addenlravasi fra due montagne coperte 
d'alberi fino in vetta. o . 

II sentiero diveniva difficile c scabroso; massi 

enormi caduti dalle vicine alture lasciavano ap- 
pena tanto spazio da potervi passare un uomo 
2 cavallo. <• 

Il sole, che durante il precedente dialogo era 
molto abbassato , indorava ancora la cima dei 
'picchi più alti ; ma da lunga ora non pene- 
trava più in quella gola profonda, nella quale 
cominciavano ad accumularsi fitte nebbie. Per 
quanto poteasi estendere la rista, non v’ erano 
che alberi dalla frappa verde-scura; dello si sa- 
rebbe esser quella una immensa ed interniina- 
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bile foresta clic nella sua rete di fogliame avvi- 
luppasse colline, valli e montagne. 

Quest'improvviso cambiamento di scena, ra- 
spalo selvaggio di quelle solitudini e più che 
tutto il resto, la certezza clic entravano nel can- 
tone .ove la terribile bestia del Gévaudan ope- 
rava le sue devastazioni, erano di tal natura da 
far viva impressione sullo zio e sul nipote. Il 
priore si contentò dunque di rispondere con una 
lieve alterazione nella voce: 

—Avrei mollo da dire su ciò che vi è sfug- 
gito , fìgliuol mio , ma in questo momento mi 
mancherebbe quella libertà di spirito necessa- 
ria , talché riprenderemo più tardi questo di- 
scorso. Ci avviciniamo ai fondi della Monadière 
ove accertasi che anche ieri la mala bestia fece 
alcune vittime... Non parliamo più e procurate 
di starmi più da presso che potete. Dio e la 
santa Vergine ci proteggano ! » 
heonzio non provava lo spavento dello zio, 
ma forse non gli dispiaceva dì rimettere ad al- 
tro tempo la spiegazione che aveva provocata. 
Ravvi mai sempre nel cuore deU’adolescenle un 
tal pudore che lo rende esitante a porre in iuce 
i suoi primi segreti di tenerezza. Laonde il gio- 
vine non parve provare verun dispiacere di co- 
desta inlerruzione ed obbedì sommesso all' in- 
vito del P. Bonaventura. 

Camminarono per alcuni momenti con rapi- 
dità ; ma più che s’ inoltravano, più V oscurità 
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attorno ad essi faceasi densa; la foresta era un 
bosco di alberi d’alto fusto, di querce', di abeti, 
e di que’faggi chiamali fayurds nel paese. Co- 
desti alberi accosto gli uiii agli altri e fronzuti, 
non avrebbero permesso, neppure a mezzodì in 
un giorno sereno di leggere alla loro ombra ; 
a quella ora della sera, poi, in quei fondi cir- 
condali di monti altissimi; era assai se vi cadea 
dal ciclo un barlume pallido ed incerto. L’oc- 
chio non distingueva più nulla in quelle cupe 
profondità; macchioni e rovi sporgevano fin sulla 
strada le loro ghirlande spinose. D’altronde, co- 
rno il .sentiero scendeva sempre, la nebbia sten- 
dea sul paesaggio un velo, di momento in mo- 
mento, più fitto. Le vette de' monti, le punte di 
rocce, gl’incavi del suolo , tutto quel che ser- 
vilo avrebbe di punto di rilievo , era spa- 
rito. 

Intanto i viaggiatori non ignoravano che quei 
boschi erano traversati da numerose strade , e 
che uno sbaglio, avuto riguardo alle circostanze, 
non sarebbe forse senza. pericolo. 

Essi ebbero dapprima per guidarli le rotaie 
scavale nel suolo argilloso da' carri da bovi 
che andavano a Mercoirc; era quello un segno 
certo che trovavansi sulla grande strada di co- 
municazione del castello co' vicini paesi , non 
potendosi nella maggior porte degli altri sen- 
tieri della foresta andare coi carri. Ma in bre- 
v’ ora anche questo salutare indizio mancò ad 
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cissi; il suolo, cangiato aspctto,presentavasi ora- 
mai socco , sassoso e troppo duro per serbare 
l'impronta delle ruote. Essi aspettavano inutil- 
mente clic una radura de’ boschi , un’ inegua- 
glianza di terreno, un oggetto familiare a’ loro 
ocelli ad essi permettesse accertarsi della dire- 
zione che doveano seguire. 

Ma la nebbia avvolgeva tutto con la desolante 
sua uniformità, ed i due cavalieri non vedeansi 
più l’un Tallio, malgrado la loro vicinanza, se 
non come forme indecise e fantastiche. 

Finalmente giunsero ad un silo ove la strada 
si divideva in due, è Leonzio fermò la sua inula, 
li prióre che diceva la corona, a line fors’ anco 
di ingannare il suo segreto terrore, tirò ei pure 
la briglia alla sua. 

« Zio mio , disse il giovine con imbarazzo , 
dopo a tritine rapide osservazioni io mi pensava 
che fossimo finalmente giunti alla croce di san 
Paolo, ma mi sono ingannalo... Avrem passato 
cerlamenle la croce senza vederla... Conoscete 
il silo ove siamo? per me non mi ricordo di 
esserci mai sialo. 

— Ed io ugualmente, fìgliuol mio, replicò il 
priore con voce che somigliava ad un lamento; 
smia Vergine! ci saremmo a caso smarriti? 

— Ad ogni modo, non mica di mollo; ma vor- 
rò' poter arrivare alle allure. Deve lare ancor 
giorno sulla cima delle montagne. Che ne dite, 
oh. zio ? perchè non prendiamo questa strada a 
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« i\on se ue capisce proprio niente ! riprese * 
il monaco con ansietà ; il suono viene adesso 
dalla nostra diritta. v 

—llavvi singolari effetti di acustica nelle mon- 
lagne, replicò Leonzio con un’aria di riflessione; 
la disposizione dei luoghi e questa- nebbia sì 
densa, possono cagionare illusioni molto straor- 
dinarie; la persona che si serve di quest’ islru- 
mcnlo non è per fermo dove par che sia. Noi 
la, sentiamo ora qui, ora là, e forse si trova 
meno d’un dugento passi innanzi a noi. 

^-In tal caso, fìgìiuol mio, perchè non ten- 
tiamo di chiamarla in nostro aiuto? 

Proviamo, zio mio, questo è il mio desi- 
derio. » 

Tutti e due , unendo le loro voci , alzarono 
alle grida a varie riprese, e si tacquero per ascol- 
tare se rispondevasi alla loro chiamata. Ma sem- 
brò che le loro grida fossero state assorbite da 

Q uell’atmosfera pesante, immobile, e per così 
ire, immezza ta. 

Alcuni stridi furono ripetuti, come per*iseher- 
zo, da un’ eco lontana; poi tutto diventò come 
prima silenzioso. 

Il priore avea decisamente abdicato l’autorità 
che l’età sua e la sua esperienza gli 5 davano 
ordinariamente sul suo giovine compagno. 

{( Che farem noi, Leonzio? domandò egli. - - 
—Tu verità, zio, non lo so; mi pare non per- 
itino di veder orme di bestiame - impresse 7 
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sql lerreuo , e forse questa strada conduce a 
qualche abitazione . . . Proseguiamo a batterla. 

— Sia pure, disse il P. Bonaventura; ad ogni 
modo non sarem -sempre sotto la mano di Dio?» 

Codesta perseveranza de’ due viaggiatori non 
tardò a ricevere la sua ricompensa. 

La strada ricominciò a salire, come se avesse 
voluto alzarsi sul fiancò. della montagna, e l'aria 
sembrò meno carica di umidi vapori. Benché 
gli alberi formassero ancora una densa volta 
sopra alla testa de’ cavalieri, la luce appariva 
sensibilmente attorno ad essi ; i suoni del cor- 
netto divenivano del pari più distinti e più vi- 
cini. Essi poleano dunque credere d’esser pros- 
simi ad uscire dalla situazione imbarazzante e 
forse pericolosa in cui trovavansi , quando un 
avvenimento cangiò le loro vaghe apprensioni 
in legittimo terrore. 

Camminavano essi con precauzione , quando 
un urlo selvaggio partì da un follo macchione 
a qualche distanza. Le mule rimasero immobili, 
drizzando le orecchie e tremando con tutte le 
loro membra, come avviene agli animali timidi 
che sentono una bestia feroce. 

Il priore e suo nipote si guardarono in faccia. 

« La bestia del Gcvaudan ! disse il monaco im- 
pallidendo; Dio ci perdoni i nostri peccali . . . 
siamo perduti. )) 

Leonzio cercava con gli occhi un oggetto di 
cui farsi uirarmc, dal perchè ci non avea altro 
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da opporre die la sua frusta al formidabile 
avversario, clic in quella guisa si annunziava. 

« Coraggio, zio ! implicò egli; questo lupo, se** 
è desso , difalli , non ardirà forse prendersela 
con due uomini a cavallo!. . . Se avessi soltanto 
un buon bastone. . . ». 

, Il ruggito avea cessalo; si sentiva allora nei 
rovi come se un gran corpo impetuoso ed agile 
si aprisse un passaggio ; ma la macchia era sì 
folta, l’oscurità sì profonda, la nebbia ancora sì 
fìtta che nulla si scorgeva. 

Tutfad un tratto l’urlo si fe* di nuovo udire; 
codesta volta l’animale che l’avea alzato parea es- 
sere a pochi passi soltanto distante da’viaggiatori. 

Una siffatta prova era troppo forte pei pove- 
ro monaco ; credendo già di sentir le proprie ■ 
membra sgrigiolare sotto i denti del mostro si 
pose a metter grida disperate. Leonzio, al con- 
trario, cercava il nemico con gli occhi, pron- 
to a respingere l’assalto come meglio potrebbe, 
ma il suo coraggio non doveva essergli di mu- 
rai utilità. 

Le mule, spaventate sino alla vertigine , da 
quell’urlo partito sì da vicino, s’impennarono, 
girarono sopra sè stesse, e fuggirono ciascuna 
dal suo lato. Quella del priore trasportò il suo 
cavaliere che le si attaccava alla criniera e 
proseguiva a gridare. Quella di Leonzio non 
trovando spazio, vuoto innanzi a sè, crasi getta- 
ta alla cieca nelle sièpaghc e saltava frenetica- 
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mente in mezzo alle piante rampicanti ed ai 
pruni. 

Quanto il giovine potè fare fu di tenersi saldo 
sulla muta per alcuni momenti, malgrado i fu- 
riosi salti e le violente scosse della bestia im- 
paurila. Ma tutta la sua abilità in equitazione 
non gl- impedì di vuotare alfm l’arcione ; c!iè 
avendo urlato in un ramo basso di faggio , fu 
gettalo giù dissella e scaglialo precisamente in 
quella direzione ove V ultimo urlo erasi fallo 
sentire. 

Il colpo era stato forte, c Leonzio stordito, 
senza moto, restò bocconi sul suolo. Da lì ad 
un istante un brontolio sordo e gutturale rim- 
Lombò allo sue orecchie, un corpo pesante cad- 
de su di lui e si sentì da denti formidabili 
squarciare una spalla, mentre granfie acciaiate 
gli penetravano nella carne attraverso ai vestili. 
L’atrocità del dolore, l’imminenza del pericolo 
richiamarono un po’ Leonzio in sè stesso; egli 
tentò di voltarsi e svincolare le braccia a fine 
di respingere la bestia feroce clic vivo vivo lo 
'divorava ; ma le piante spinose lo avvinceano 
ocn mille nodi , il fogliame lo accieeava,. quel 
peso che si aggravava su lui paralizzava i suoi 
movimenti. Gli riuscì non pertanto dì voltarsi 
di fianco , e con una mano tentò scostare il 
mostro cui non poteà vedere. Ma quella mano 
pon incontrò una testa di bestia feroce; paree.v 
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piuttosto una capellatura rozza, nla, scarmigliò- 
ta, appartenente, ad una tesla umana. ", 

In quel momento terribile , in cui V istinto 
della conservazione dominava qualunque ragio- 
> namenlo, Leonzio non pensava a cercare la spie- 
gazione di codesta inconcepibile circostanza. 
Ei seguitò a dibàttersi contro le strette ed i 
morsi del suo incognito avversario e convulsi-^ 
vomente agi lavasi senza sapere che cosa Riceva.: 
Alla penine la lotta cessò 1 quando 1* hifelp 
ce giovine, spossato, sfiatato, quasi svenuto d? 
sofferenza e di terrore era suf'ptt'nto dì diveni- 
re incapace di resistenza. Le granfie e f dentr 
cessarono di lacerarlo; ei si senti sbarazzato deF 
peso che lo schiacciava. Rianimato per cotesto 
inaspettato cambiamento si agitò energicamente, 
finché gii riusd di alzarsi a sedere. Allora ap- 
poggiando^ su di un gomito si pose a girare 
intorno a sè gli sguardi smarriti. 

Ogni traccia del suo formidabile aggressóre 
era sparita; si sentiva ancora distintamente nelle 
vicine siepi una specie di fremilo, ma nulla pq- „ 
teasi vedere. D’altronde l’attenzione di Leonzio 
fu distratta da altri rumori che partivano dalla 
strada e si avvicinavano rapidamente. Èrano dei 
suoni di corno allora perfettamente ciliari, de- 
gli abbaiamenti vigorosi, c piò di tutto ciò, la 
la voce del priore che chiamava con accento 
angoscioso.. • . . . ; 'ri'.: ■ *. v n 

Leonzio, incapace di rispondere , rimaneva 
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nella slessa positura dubitando ancora della sua 
propria esistenza, finalmente vide confusamente 
nella nebbia due persone, una a piedi e l'altra 
a cavallo che parevano cercar di lui, cd udì 
suo zio die diceva : 

« Leonzio, dove siete per pietà? Leonzio, in 
nome di Dio , se siete ancora vivo, sbrigatevi 
a rispondermi! )) 

Al povero giovine riuscì alla perfine di sor- 
montare la sua orribile prostrazione: 

« Per di qui, zio; da questa parte... 

— Ah! l’abbiamo finalmente ritrovalo! sciamò 
il monaco saltando giù dalla sua cavalcatura. 
E così, fìgliuol mio, siete ferito? 

— Io... io credo di no, zio... 

— Sia lodalo Dio! sia lodato Dio!... 

Nel mentre che il P. Bonaventura si accin- 
geva ad aiutare Leonzio , il suo compagno a 
piedi gli disse nel linguaggio grossolano del 
paese: 

« Attento , mio reverendo padre , la bestia 
non può mica esser lontana, perchè sento il 
mio cane che brontola... Bel bello, Castoro, non 
ti allontanare, perchè forse avremo bisogno di te» 

Ma i timori di costui non poleano piùìrattenere 
il priore fuor di sè dalla gioia di ritrovare il 
fìgliuol suo adottivo. Ei superò gli ostacoli sen- 
za riguardo per la sua veste monacale, e cor- 
.se a stringere fra le braccia il povero Leonzio 
che riceveva passivamente le sue carezze. 
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Solo qnando il giovane coi soccorso dello zió 
si rimise sulla via. fu possibile prendere un’idea 
esatla del deplorabile stalo in cui era ridotto. 
Il Suo cappello era sfondato, le vesti stracciale, 
le mani c la faccia inondate di sangue; vedeasi 
una. larga piaga sulla spalla sinistra, come se un 
pezzo di carne gli fosse stato strappato da un 
colpo di zampa o di denti, i y ’ 

Il P. Bonaventura , spaventalo, si affrettò a 
fasciare la ferita col suo fazzoletto c con quel* 
lo di Leonzio. L’uomo allora giunto lo aiutò, 
come meglio potè, in quella caritatevole bi- 
sogna. 

« Misericordia ! dìcea queH'uomo in dialetto, 
con terrore, Tavele scampala bella. Un minuto 
più laftll cfavato divorato! )> 

Colui che in lai guisa parlava c clic avea sì 
efficacemente assistito i viaggiatori in pericolo 
era, come B-Iettore avrà già indovinalo, Gianni 
(Ioduri il mandriano di Mercoirc. Dopo essersi 
parlilo da Langogne , avea preso una strada 
Scorciatoia praticabile soltunlo per i pedoni. En- 
trando in quella porzione della foresta ohe la 
bestia avea scelta a campo delle sue terribili 
stragi, eragli venuto in testa di dar fiato al cor- 
netto che portava seco, a fine di preservarsi da- 
gli assalti dell’animale feroce. 

• Egli avea udito non pertanto le voci dello 
zie e del nipote, e immaginandosi che si Irat- 
• tasse di viandanti smarriti nella nebbia avea 
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avuto romanità di porsi in Iraccia di essi. Le 
grida alzate nel momento detta catastrofe dal 
jjuon priore avevano attirato la sua attenzione 
e per poco nel correre verso il luogo d* onde 
sembrava veuissero , non fu rovesciato dalla 
mula die presa la mano al monaco lo slrapor* 
lava con la velocità del vento. Come Dio volle 
era però ad essi riuscito ravvicinarsi e dopo 
'una ràpida spiegazione, erano accorsi in aiuto 
di Leonzio clic supponeano* e non a torto , in 
grave perìcolo. ..... 

Il povero giovine, per altro in tal miracolo- 
sa guisa salvato non potea fare veruna domanda. 
II suo sbalordimento era stato tale e tanto che 
sol lentamente andava allora cessando. 

« Zio, mio. disse egli alta perfine con voce 
alterata; lavele visto? e passalo certamente vi- 
cino a voi. 

— Chi dunque? domandò il monaco, mera- 
vigliato. .... 

' — E chi, se non quelCuomo... quel Insto che 

mi ha ferito!.. w 

— Un uomo!... sognate?... Senza dubbio que- 
srinfelice ragazzo ha battuto fortemente la le- 
sta... Su via, Leonzio, ritlettete; non è stato un 
uomo die vi ha assalito... no, ma bensì quel 
mostro che chiamano la bestia del Gcvaudan! 

— La bestia del Gcvaudan ! davvero, zio ? 
ne siete ben certo ? domandò Leonzio a cui 
le idee andavano a poco a poco risvegliando- 
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si. Per verità non oserei affermar nulla, per- 
chè so appena dove sono.... Nonostante non 
posso mai credere che sia stala una bestia 
feroce che mi abbia concialo in questa guisa. 

— Ah bontà divina! c chi dovrebbe essere! 
disse il mandriano. Se poteste vedere co’ vostri 
occhi la piaga clic avete sulla spalla, non avre- 
ste più dubbio a questo riguardo. Che dentate ! 
Gesù mio ! è tal vista che fa pietà ! Ma , via , 
signori, non conviene restar più qui fermila notte 
è vicina c la bestia è diabolicamente caparbia; se 
le saltasse il grillo di assalirci un’altra volta, non 
so se i più forti saremmo noi. Non c*è da guada- 
gnar nulla di buono in questi boschi dopo il 
tramonto del sole. 

— Questo buon uomo ha ragione, disse il prio- 
re, il quale, assicuralo sul conto del nipote, ri- 
cominciava ad allarmarsi per sè stesso; partiam 
senza por tempo in mezzo . . . Qual funesto e 
lugubre luogo !... Non ci restiamo nemmeno 
un minuto di più; tanto più che voi, Leonzio, 
iigliuol mio, avete bisogno di pronti soccorsi . . . 
Coraggio dunque ! e procuriamo di arrivare a 
Mercoire più presto che sia possibile. 

Non fu difficile ritrovar la mula di Leonzio. 
Dopo la caduta del suo cavaliere era caduta 
aneli’ essa, c restava talmente intricata ne’ ce- 
' spugli che non poteva più rialzarsi. Solo dopo 
grande stento, avendo Gianni Godart potuto farla 


Digitized by Googl 


LCì 


LA BESTIA DEL GÉVAl’DAV : 97 

rialzare, e si aflrellò a condurla al suo padrone. 
Ma, fin da’ primi passi, il ferito diè segno di 
non esser capace a reggersi da sè solo a ca- 
vallo. Il povero giovine non polca tener ritta la 
testa, ed il suo braccio ammalato non avea la 
forza di sopportare il peso delle briglie. Allora 
Gianni Godart, senza esitare, saltò speditamente 
e senza ceremonie in groppa alla mula, e men- 
tre stri ngevasi con un braccio il nipote del priore 
al petto, afferrava con l’altra mano le briglie , 
sciamando : 

« Andiamo f andiamo ! Quando saremo fuori 
del bosco,- vedremo di accomodarci meglio; ma 
questo non è il momento di dare a cincischia- 
re. Ve’ Castore che drizza le orecchie e digri- 
gna i denti !... andiamo ! . . . e tu Castore , 
tieni duro, sai ?... Fra un quarto d’ora sarem 
fuor di pericolo ! » 

„ Si dicendo spinse la mula avanti; il P. Bona- 
ventura lo seguì, mentre che il cane camminava 
Puìfimo, brontolando e voltando spesso addietro 
la testa. < . 
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CAPITOLO V. 

\ 

La castellana 


‘ II castello di Mercoire, abitato allora da ma- 
damigella Crisiina di Barjac, sorgeva presso a 
poco nel centro di que’ boschi immensi ofe il 
priore di Frontenac e suo nipote correano si 
grandi pericoli. 

Era stato edificato in un’ epoca in cui gene- 
ralmente in Francia rinunziavasi a fortificacele 
abitazioni della nobiltà campagnuola; m$ la pro- 
vincia del Gévaudan non era stata mai abba- 
stanza tranquilla, atteso F antagonismo di reli- 
gione e gli odi che ingenera,' per rendere inu- 
tili certe precauzioni; laonde la dimoia de’ si- 
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gnori di Mercoire serbava ancora un aspello tulio 
feudale. Sorgeva questo castello sur un terreno 
poco elevalo , al di sopra d’un borgo d’ una tren- 
tina di fuochi. Grosse torri rotonde co’ letti di 
ardesia lo fiancheggiavano ai quattro angoli ; 
era circondalo di Tossali e di mura, munito d’un 
ponte levatoio. A. vero dire, i fossati mancavano 
d’acqua, le muraglie aveano numerose brecce, 
ed il ponte levatoio restava immobile per man- 
canza di catene. Ma bisognava esser mollo da 
presso per ravvisare codesti guasti del tempo ; 
veduto da lungi , il castello , con quelle torri 
acuminale, la cupa massa di pietre vulcaniche e 
il maestoso recinto di grige mura, avea un aspet- 
to imponente che dava una grande idea de’ suoi 
padroni. 

Ora, il giorno istesso in cui succedevano gli 
avvenimenti da noi teslè narrali , gli aditi , or- 
dinariamente solitari e silenziosi di codesto do- 
minio presentavano un gran movimento. Da tutte 
le strade che mettean capo a Mercoire sbocca- 
vano viaggiatori soletti o a gruppi, gli uni a piedi, 
gli altri a cavallo, i quali accorrevano per assi- 
stere alla caccia clamorosa del lupo del dì ve- 
gnente. La maggior parte di costoro recavausi 
al villaggio ove speravano trovare un alloggio 
per la notte; gli altri dirigevansi verso la porta 
principale del castello. Fra questi, osserva vansi 
gentiluomini cacciatori del vicinato , su buoni 
cavalli , bene equipaggiali , seguiti da’ loro pio- 
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chierì a piedi che conducevano al guinzaglio al- 
cuni cani eletti. Certi di codesti gentiluomini 
aveano in groppa le loro mogli o le sorelle, i e 
Quali nascondeano la loro ardita maniera d i ca- 
’v ilicare mediante quegli ampi drappi chiamati 
allora grembiali da cavali#. Ma le donne non 
pareva dovessero esser numerose a codesto riu- 
nione, ossia che i pericoli del viaggio le aves- 
sero spaventate, ossia che affrontar non volessero 
i griccion e le scortesie dell'eccentrica castellana. 

Alcune intrepide dame campagnuole , sol- 
tanto, annoiate de’ loro manieri , imoazienli di 
iompere la mortale monotonia della loro esisten- 
za, aveano osato recarsi a codesla ragunanza 

J®, 0 ®. 1 k ^ a . l , lca e stanchezza erano più pro- 
babili che il piacere.' • ( „ 

I viaggiatori , dopo aver passato il ponte le- 
vatoio penetravano nella corte d’ingresso del ca- 
s elio ove nulla annunziava un* ospitalità mollo 
elegante e sollecita. Codesta corte, destinata alle 
occorrenze de* lavori campestri, era ingombra 
di carrette spezzate, di botti sfondate, di mue- 
cm <li concio, ed in mezzo a tutto questo, sal- 
tavano, schiamazzavano, volteggiavano,legioni di 
galline, di piccioni e di papere. Le fabbriche 
mezzo cadenti che la circondavano, pareano egual- 
mente rimosse da lunghi pezza dalla toro pnmi- 
,va «inazione; giudicavasi, dalle finestre rotte 

di'" f0M.(gi ,rl ’ Ch ° sertivan0 ormai magazzini 
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In questa, prima corte i cavalieri smontavano, 
c vi si fermavano i pedoni che non aveano ri- 
cevuto un invito speciale in nome della padrona ■ 
di casa. Due specie di famigli vestiti per code- 
sta circostanza di quelle casacche gallonale che 
i lacchè de’ gran signori solevano allora in- 
dossare, stavano là in permanenza a fine di ri- 
cevere que' che arrivavano. Essi aiutavano le 
signore a scendere da cavallo , scioglievano le 
valige e i porlamantelli, conducevano le caval- 
cature alla scuderia. Gli ospili di condizione in- 
feriore erano introdotti in una vasta sala ter- 
rena, ove, sopra alcune tavole drizzale per ripie- 
go su trespoli, vedeasi ampia provvigione di pane, 
vino , formaggio e castagne. Ivi gli ospiti se- 
deansi, poi beveano e mangiavano senz’aitra ce- 
reinonia ; e tanlo più poteano i convitati abban- 
donarsi alle dolcezze di codesta cuccagna, che 
dopo essersi impinzati, non avean da far altro . 
che spingere una porla vicina per trovarsi nel 
fienile, loro futura stanza da letto. 

. Quanto agli ospili di nobile condizione, uno 
di que’ lacchè d'occasione Iacea ad essi varcare 
una vèlia e li conduceva in un altro cortile, Sf- 
loruo al quale trovavano gli appartamenti occu- 
pati dalla castellana. 

Codesla porzione del castello era mollo me- 
glio tenuta , e vi regnava un orbine perielio, 
non che una squisita nettezza. Un fabbricalo 
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e due ale, a quello unite ad angoli retti, for- 
mavano i Ire lati di quesla corle quadrala, nel 
centro della quale sorgeva una graziosa fonta- 
na; il quarto lato componeasi di un cancello di 
ferro e d’ una porla monumentale sormontala 
da uno scudo portante le armi della famiglia 
di Barjac. Codesta porta metteva sur un parco 
considerabile , altra volta separato dalla foresta 
da un muro e da un fosso; ma il tempo crasi 
servilo del muro per riempiere il fosso e da 
lunga pezza il solo cancello proteggeva il ca- 
stello contro la società un po’mista, solila a fre- 
quentare i boschi di Mercoire, società rumoro- 
sa, specialmente durante le lunghe notti d' in- 
verno. 

Ad uno degli angoli del cortile riservato, una 
piccola scalea di pietra dava accesso negli ap- 
partamenti destinati ai ricevimenti. Jtitto della 
persona, un vecchio signore di alla statura, ma- 
gro , intento, d’aspetto grave e posalo adem- 
piva le funzioni di maestro di cerimònie. 

Indossava costui un abito nero, con gala, mani- 
chini e catogan (ossia quel nodo che serviva ul- 
T acconciamento de’ capelli sulla testa); avea il 
cappello sotto il braccio cd una delle sue mani 
si appoggiava con ridicola gravità sull’impugna- 
tura della sua lunga spada. Era costui il cava- 
liere di Magnàc, gentiluomo di buona famiglia 
ma secondogenito , c per conseguenza molto 
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povero* Il degno cavaliere dopo aver servi’o con 
decoro nel reale esercito, avrebbe passalo gior- 
ni assai irisli se. al priore di Fronleiiac , clic lo 
conosceva da mollo tempo, non fosse venuto in 
pensiero di allogarlo in qualità d'intendente, 
scudiere d’onore, porta-rispetto insomina, ap- 
po la pupilla del convento. 

Nella circostanza ili cui Io presentiamo al 
lettore, il signor di Magnac sembrava penetralo 
dell* importanza de’ suoi doveri ; la sua lunga 
faccia esprimeva un mescuglio di dignità c d’im- 
barazzo. Tostochè nuovi ospiti comparivano, ci 
niuovea tre passi incontro ad essi , baciava la 
niano alle signore, faceva un profondo inchino 
ai mariti ; poi li introduceva in una vasta sala 
da mangiare ove già trovatasi una compagnia 
numerosa. , 0 

Ivi, ei spacciava loro un complimento prepa- 
rato innanzi, sempre lo stesso, col qua le scusa- 
va 1* assenza della padrona di casa «la quale, 
diceva egli, era impedita » ma che poco potea 
lardare a venire. 

«• Fradilanlo,ei proseguiva a diro, la mia no- 
bile padrona v’ invita per mia bocca a disporre 
di tutto ciò che è suo, come se fosse vostro. La 
sua casa è vostra ed i suoi servitori tutti ai vo- 
stri comandi. )) 

Allora il cavaliere di Magnac s’ inchinava di 
nuovo c ritornava a prendere il suo posto sul- 
la scalea. Ma forse non credeva d’ avere sufli- 
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cienleniente compensalo , con tanfo esagerale 
cortesie, Tanparente indifferenza della sua pa- 
drona per si gran numero di persone distinte, 
dal perchè trovandosi solo, traeva un profondo 
aspiro e volgeva sguardi angosciosi verso un 
«inartiere del castello le cui iinesffe restavano 
ermeticamente serrate. 

Gl'invitati, dal canto loro avrebbero potu- 
to offendersi che madamigella Cristina di Bar- 
jac lasciasse al suo scudiere la cura di acco- 
glierli appo lei ; ma gli allegri cacciatori ed i 
vicini campagnuoli clic arrivavano di momento 
in momento non guardavano tanto pel sottile ; 
era tutta gente avvezza ai griccioli della bella 
castellana, e ninno pensava a formalizzarsene. 
D'altronde un buon fuoco brillava nel cammi- 
no, la tavola era sopraccaricata di rifreddi , di 
vivande (Fogni ragione, di vini squisiti; ottime 
poltrone coperte di arazzo erano preparale ; 
.servitori attenti e svelti andavano e venivano a 
fine di soddisfare le esigenze di ognuno; di che 
dunque doveano lagnarsi gl’ invitati ? Talché 
. la maggior parte, senza darsi briga di ciò che 
mancava al ceremoniale del loro ricevimento, 
fransi allegramente seduti attorno alla tavola 
espilale e prendevano alla lettera l' invito del 
cavaliere, di adoperare, cioè, come fossero stali 
in easa propria. 

Ora, mentre gii ospiti affluivano a Merco ire, 
-qual era il grave ('impedimento)) che tralie- 


Digitized by Google 


U BESTIA m i. (;É\ t m>A!S 10ì> 

.ueva così la castellana ? Rifugiala in un giar- 
dinetto che scusava da cavallerizza, in compa- 
gnia di suor Magioria , sua governanti} , e del 
vecchio Maurissòt antico picchiere di ssjo pa- 
dre , ammaestrava .a’ più difiiyriJi esercizii del- 
l' equitazione un cavallino di razza landese che 
ella pensava di moni are alla caccia del di ve- 
gnente. 

Madamigella Crisiina di Barjac allora in età 
di dicioiranni era drilla e SYeila come un abe- 
te montanino, ogni sua movenza avea della gra- 
zia e nel tempo islesso vigore e flessibilità. Il 
. suo viso di un taglio ardito, la bocca dalle lab- 
bra rosse e sdegnose, gli occhi neri fenduti a 
mandorla , formavano un insieme di notevole 
bellezza. 

Intanto codesta bellezza non avea ancora il 
suo carattere deiinitivo. La carnagione un po’ 
abbronzala dal sole non annunciava la delica- 
tezza femminina, ed i suoi occhi non sapevano 
abbassarsi e velarsi a mela solto le loro palpe- 
bre frangiale ili lunghe ciglia. Poteva parago- 
narsi ad una bambina forbotta, viziata , capar- 
bia, sotto la forma attraente d’ una giovinetta. 
TI suo gesto era franco e sicuro , sovente im- 
perioso ; la menoma contrarietà scavava leg- 
giere rughe sulla sua fronte candida e pura/ 

L’abito che in quel momenlo indossava e che 
era il suo abilo prediletto, faceva viepiù risultare 
L’apparenza virile del suo esterno. 
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Ella avoa un' ampia vcsla di seia verde, fra- 
stagliata alle maniche e tagliala presso a poco 
come quello delle noslre amazzoni moderne. I 
suoi irtagnitici capelli neri che ella non permet- 
teva s'incipriassero, malgrado le esigenze della 
moda, erano racchiusi in una borsa di seta: la sua 
acconciatura consisteva in un piccolo cappello a 
tre punte, foderalo di piume bianche arricciate 
c gallonale d'oro: Codésta foggia semi-mascolina 
e che perfettamente conveniva alla vita attiva , 
e ai modi risoluti di Cristina di barjac, facea 
dire alla gente del paese che ella si vestiva da 
uomo,c veramente, eccetto la gonna, il cui stra- 
scico poteva rialzarsi nella cintura , si sarebbe 
presa per un vispo genlilometto più disposto a 
-divenir moscbelliere che seminarista. 

Noi conosciamo già alcune delle circostanze 
che influito aveano su Cristina e Taveano ren- 
duta sì differente dall’altre damigelle della sua 
età. Perduta di buonissim’ ora la madre , essa 
avea costantemente vivuto in mezzo ad uomini 
in quel castello isolalo. Suo padre e lo zio , 
esimii cacciatori, ma molto ignoranti e passa- 
bilmente grossieri , non bazzicavano altri che 
cacciatori pari loro : essi avean trovalo non si 
sa (piale sciocco piacere a vedere la povera 
fanciulla assumere quel tuono libero , quelle 
maniere sciolte di cui non polca oramai più di- 
sfarsi. Negli allegri desinari “che seguivano le 
partite di cacciasi facea venire la piccola Cristine, 
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e Indi que* campagnuoli brilli si divertivano a 
farle ripclcrc de’sagrali alla moda, ad insegnarle 
de’ gesti liberi, a sentirla garrire una canzone 
bacchica. Suo padre che prima della nascita di 
Cristina avca molto desideralo d’avere un maschio 
si sbellicava dalle risa a siffatte gentilezze; suo 
zio anche più imprudente s* ingegnava ad inse- 
gnargliene delle nuove. 1/ uno e l abro non per- 
tanto adoravano quell’innocente creatura c non 
pensavano che forse pervertivano codesta giovine 
immaginazione ; essi altro non vedeano in lei 
che un trastullo, del quale con una funesta im- 
providenza prendeansi diletto. 

Tale era stata la prima educazione di Cristi- 
na. Madamigella di Harjac mercè gl’islinti d’imi- 
tazione inerenti alla natura umana, s’era foggiata 
ai gusti, a' costumi, al linguaggio di quelli che 
la circondavano. Ella non pensava che a correre, 
saltare, montare a cavallo. Suo zio essendo mor- 
to in conseguenza d’una caccia al pantano, suo 
padre non avea cessato d' incoraggiare codesto 
umore capriccioso e turbulento. Intanto , poco 
tempo pria di morire, a sua volta, il signor di 
Barjac sembrava infine aver aperto gli occhi 
su i pericoli della sua condotta ed essersi pen- 
alo della sua colpevole leggerezza. 

A fine di riparare i suoi torti , avea lasciato 
la tutela di sua figlia ai monaci di Fronlenac 
ch’éi giudicava più di chiunque altro degni di 
uba tale missione. Disgraziatamente era troppo 
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tardi por cànèellare le tracce di quella' prima 
izkj^a educazione. 

Crisi ina aveva quasi dodici anni ed a mie- 
si’ blà, diviene ormai dilli cile ricevere nuove idee, 
superare certe propensioni , certe assuefudini. 
Talché 1‘ opera de’ buoni Padri all’ epoca in cui 
ci troviamo era ancora mollo imperfetta, e la 
nobile damigella non offriva per anche un tipo 
compiuto di dolcezza, di modestia e di pazienza. 

In ouel momento, come detto abbiamo, mada- 
migella di Barjac, senza riguardo ne’ numerosi 
ospiti che arrivavano al castello, si divertiva ad 
ammaestrare il piccolo Bucli suo cavallo favo- 
rito. L’ assunto non era mica de’ più facili ; 
Buch, graziosa bestia nera, magnificamente cri- 
nata, con occhi vivaci ed a fior di testa, sem- 
brava , tuttoché esile di corporatura, non men 
caparbio e capriccioso della sua stessa padroncino. 

Era montalo da Maurissot il quale, a dispetto 
de’ suoi sessant’ anni sonati, si piccava, di esser 
tuttora un ottimo cavaliere ; Cristina , con una 
frusta in mano, slavasene in mezzo della caval- 
lerizza , e comandava i movimenti da eseguirsi. 
Qualche volta f animale si prestava con una 
inaravigliosa docilità alle intenzioni dello scudie- 
ro, ma tal altra pure ricalcitrava; s’impennava, 
drizzatasi sopra i piè di dietro. Allora madami- 
gella iacea schioccare la frusta , c montava in 
collera, ora. contro il cavallo, óra contro il ca- 
valiere. Sovente pure; impazientita, ordinava allo 
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scudiere di scendere, e benché lindi avesse soB 
tanto per bardatura un Ideilo ed una leggiera 
gualdrappa, la vispa ragazza gli saltava presta- 
mente sopra, l'obbligava ad eseguire la mano- 
vra indicala, poi, poneva piè a terra,e correva a 
riprendere la frusta dicendo a Maurissol : 

» Poffar mio! vecchio briccone, non li vergo- 
gni della tua goffaggine? Bucli è cupassone, ma 
non cattivo , e tu non lo sai prendere . . . Tu 
lo attacchi bruscamente invece di allentargli 
un po‘ le redini e dargli cosi il tempo di rillcU 
lere a ciò che tu aspetti da lui . . . Corpo d-un 
lupo! il più ragionevole de’ due none mica quel- 
lo che si pensa. » 

Ogni volta che Cristina lasciava scappar dalla 
gentile sua bocca qualche espressione mal suo- 
nante, una voce lamentevole e piangolosa scia- 
mava dietro a lei « Santa Vergine , signorina , 
ecco le solite parolacce , mal grado le vostre 
promesse! che diranno i Padri quando vedran- 
no che vi educo sì male ? Una terribile lavala 
di capo non mi mancherà certo... 

— > Bene! bene! suor Magioria, replicava sde- 
gnosamente Cristina; , non ti prender pensiero 
di ciò che li diranno que'fralacci ! 

— Fratacci! . . . che dite mai! . . . codesta Pè 
empietà bella e buona... è sacrilegio... Ali! cara 
figliuola mia, volete ad ogni costo perdere Pani- 
ma, eh ?... Dio vi perdoni i vostri peccati. 

Suor Magioria, che così .parlava, stava seduta 
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in un angolo della cavallerizza. Protetta da al- 
cune cassette di fiori contro le stravaganze del 
maligno Bucji, faceva, secondo la sua abitudine, 
una calzetta di lana. La governante di madaini- 

S ella di Barjac indossava al castello il suo abito 
i religiosa orsolina. Era costei una donna di 
cinquarit’ anni , le cui maniere davan chiaro a 
vedere aver ella vivuto altra volta nel mondo, c 
passava per donna molto istruita : ma ciò che 
soprattutto le avea procurato d’esser scelta per, 
istitutrice di Cristina si era la inalterabile sua 
pazienza e la sua profonda pietà che le faceano 
sopportare con rassegnazione le ingiustizie , le 
villanie e fìnanco gl’ insulti. 

Codeste virtù della buona suor Magioria eran 
spesso poste, dobbiam dirlo, a dure prove. La 
religiosa, di falli, spartiva col cavaliere di Ma- 
gone il governo del castello, ed entrambi aiu- 
tavansi a vicenda costantemente nello scopo di 
piegare la loro allieva alla disciplina delle con- 
venienze. 

In casa la suora lenea l’ imperio , e non ri- 
sparmiava prediche in cui campeggiava il pa- 
tetico, a fine di mantener Cristina nei limili del 
decoro. Fuori di casa, toccava aH interìlo, al flem- 
. malico cava.lier di Magnac a seguire dappertut- 
to, sì a piedi che a cavallo, la giovine padrona. 

Meno eloquente e soprattutto mcn verboso di 
suor Magioria, ei soleva accompagnar cadauna 
delle sue prescrizioni con un precetto breve ed 
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assoluto il mo’ d’assioma, ma presa che avea 
una determinazione, si sarebbe lasciato basto- 
nare, sbranare, fare in tritoli, piuttosto che ce- 
dere , e la sua fredda ostinazione riusciva per 
il solito, appo Pimpeluosa donzella, megìioas- 
sai delle interminabili omelie della religiosa. 

Intanto madamigella di llarjac , come si può 
credere, sopportava, con gran pena, codesta 
doppia sorveglianza. Essa avea un buon cuore, 
a dispetto della cattiva educazione ricevuta, e 
bastante buon senso per conoscere quanto ec- 
cellente fosse lo scopo a cui tcndeasi. Ma co- 
deste ossessioni inasprivano il suo umore , ir- 
ritavano la sua lierczza. Non poleasi dire che 
ella odiasse i suoi troppo zelanti proiettori, ma 
si prendea gusto ad ingannare la loro gelosa 
vigilanza, a deluderli con qualche festevole ma- 
lizia a tormentarli in mille e mille modi. Co- 
desta condotta facea disperare l'onesto cavalie- 
re e la povera suor Magioria, e benché, del re- 
sto, la loro vita al castello fosse molto comoda, 
essi erano stati varie volte sul punto di rinun : 
ziare ad una missione che producea tali risul- 
tamenli negativi. 

Nel mentre che madamigella di barjac con- 
templava le rapide evoluzioni di J»uch, la reli- 
giosa era tenuta esattamente informata di ciò che 
avveniva nell'altra parte del castello. Sulla so- 
glia d'una vicina porla appariva di quando in 
quando una camerista vestila giusta la foggia 
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pittoresca del paese, la quale diceva «dotine pa- 
role alla dolente suora e subito si ritirava. Co- 
rtesia vispa messaggera, .era mandata dal cava- 
liere per annunziare alla.' governante i nobili 
espili, man mano che giungevano, e per invi- 
tarla a ricordare al più presto possibile i do- 
veri dell’ ospitalità alla loro connine padrona. 

La religiosa non chiedeva di meglio, ed ave- 
va voluto a diverse riprese abbreviar la lezione 
di maneggio ; ma la sua contrade) ilricc allieva 
non dava ascollo alle sue preghiere, e la suo- 
ra, temendo esasperarla con una insistenza trop- 
po prolungata, aspettava un’ occasione favore- 
vole per ricominciar l'assalto. 

La favorevole occasione non lardò a presen- 
tarsi. Il- cavallo dava segni di stanchezza, ed il 
vecchio scudiere , più coraggioso che robusto 
in ragione della sua età avanzata, avea la fronte 
bagnata di sudore. Cristina invitò dunque Mau- 
rissol a prendere un momento di riposo , poi 
andò a sedersi sur una panca accanto alla sua 
governante , e, togliendosi il cappello, si pose 
a riparare .sbadatamente il disordine della sua 
nera capellatura. 

« Figlinola mia , disse suor .Magioria pronta 
ad afferrar recensione, non vi pare sia tempo 
* di tornarcene ? Una numerosa compagnia vi 
aspetta nella sala, e dovete 'usar riguardo a que- 
sti gentiluomini che. vengono a liberare i Tostri 
domimi dal terribile animale che lì devasta. 

" w v 
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— Eli via ! quante premure per un lupo I re- 
plicò la giovinetta facendo spallucce; mi ricor- 
do ancora che mio padre e lo zio Ilario ne uc- 
cisero sci in una sola caccia e , io fantolina 
com’era, fui presente alla fine di quella caccia 
nella gola della Lozère allora ingombra di ne- 
ve... ah! suor Magioria! proseguì ella con una 
tenerezza assai rara in lei , tu non hai cono- 
sciuto il mio buon padre cd il mio buon zio 
Ilario ! che uomini erano quelli, e che caccia- 
tori ! Se vivessero ancora, non avrebbero mica 
ricorso a tutti questi nobilucci gonfìanugoli che 
fan più rumore che fatti. Essi monterebbero 
a cavallo co’ loro picchieri , e seguiti da una 
dozzina di buoni cani, aggiusterebbero ben pre- 
sto il conto di questa maledetta bestia, sì ghiot- 
ta di carne umana. ..Ma i tempi son cambiati... 
Povero padre! povero zio Ilario!)) 

E sì dicendo voltò in là la testa come per 
nascondere una lagrima. 

(( So, figliuola mia , riprese freddamente la 
religiosa, che i signori di Barjac erano onore- 
voli gentiluomini e cacciatori provati, abbenchè 
abbiano crudelmente trascuralo certi doveri ver- 
so di voi: ma non dovete per questo esser me- 
no riconoscente verso i buoni vicini che vi pre- 
stano assistenza nelle circostanze attuali, e fa- 
reste bene ad andar voi stesse..... 

— Ehi giuraddinci! Non vi è il cavalier di 
Magnac?... Si è provveduto, almeno, spero, on- 
de nulla ad essi manchi... S 
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— Senza dubbio; ma certi personaggi distinti 
potrebbero formalizzarsi della vostra assenza 
tanto prolungala.... llavvi, per esempio, il con- 
tino di Laffrenas, brigadiere del reale esercito... 

— Ebbene ! date al signor di Lallrenas uno 
specchio ; son certa che non si annoierà fin- 
tantoché potrà contemplare il suo viso in uno 
specchio, dovesse anche passare un' intera not- 
tata in sì piacevole occupazione. 

— Vi è il marchese di BrennevilleJ 

— Gli si faccia visitare il canile ; egli si di- 
verte mollo in compagnia dei cani. 

— llavvi ancora il barone e la baronessa di 
Ftorac. 

— Si facciano porre a tavola e si abbia sempre 
cura di riempiere ad essi il bicchiere e il piat- 
to. Vi guarentisco io che non si accorgeranno 
affatto della mia assenza, purché, ben inteso, 
Il vino e le vivande sieno di loro gusto. 

— Infine, madamigella, proseguì In suora al- 
quanto di mal umore, da un momento all'altro 
si aspettano ospiti che meritano per parte vo- 
stra tutta la tenerezza ed il rispetto ... 

— bene, bene! capisco di chi si tratta, suor 
Magioria ; tu aspetti sicuramente que' benedetti 
fra... voglio dire qualcuno de' monaci della 
badia ? 

— Dovreste parlare più amichevolmente dei 
vostri .padri spirituali , replicò con asprezza la 
governante. Ebbene! sì, madamigella, si è pre- 
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paralo P alloggio per uno o per più di quei 
merendi. _ 

— Allora il dia 

— Madamigella!.. 

Cristina si morse le labbra agilando il gentil 
piedino calzato d’uno stivaletto di cuoio di 
capra. ’ # 

Suor Martoria sospirò ed alzò gli occhi al 
cielo, segno certo che si accingeva a comincia- 
re un lungo discorso sulla cervellinaggine della 
sua allieva, quando la camerista annunziò l’ar- 
rivo del barone delja Rochc-Boisseau. Quesla 
nuova cambiò subitamente le idee di madami- 
gella di Barjac. 

« Laroche-Boisseau 1 sciamò; ah ! meglio co- 
sì. Questo è un allegro compagnone! Ci diver- 
tiremo qui come nel tempo ... come nel tempo 
passato... Sì, si, suor Magioria, prosegui ella, 
nai ragione, voglio rientrare nel castello. 

Ma P istitutrice non aveva per il barone la 
medesima stima di Crisliua ; e restò immobile 
a sedere. 

« Davvero, replicò essa, non comprendo af- 
fatto codesta vostra decisa preferenza pel signor 
della Rochc-Boisseau. E costui per quanto si 
dice, uno scialacquatore, un dissoluto, fors’an- 
che un nemico della nostra santa religione... 

— È un esimio cacciatore, un cavalier per- 
fetto, ua giocondo convitalo; non mi sono mai 
informata del resto, rispose con noncuranza 
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.madamigella di Barjac; e poi non m 'assordisce 
di scipitezze e complimenti come gli altri... 
Ma vuoi che ti dica, sgor. Magioria, d’onde 
vengono i tuoi pregiudizi!, contro di lui? il ba- 
rone ti è antipatico perchè mi piace. Tu sei 
sempre così per q udii che yni piacciono ; ma 
giuraddinci! non farò mai altrimenti che di le- 
sta mia ! 

Ciò detto , con passo deliberato si diresse 
verso il suo scudiere, il quale, col braccio pas- 
sato nella briglia del cavallo, ripigliava fiato. 

« Bisogna finire , Maurissot , ella disse , ma 
•siccome sei stracco, terminerò io la lezione. 

Ella saltò senza sforzo sul dorso del brioso 
-animale, che si pose ad eseguire graziose cor- 
vette, come per alteslurle la sua gioia. La beila 
amazzone gli fece, por alcuni momenti, ripetere 
,le evoluzioni più difficili, cambiare ad un (ratto 
l’ andatura, e ad un tratto fermarsi quando era 
.lanciato al -galoppo. Finalmente , soddisfatta 
•della docilità del suo favorito , fece al vecclùo 
scudiere un cenno misterioso. 

« Ed ora, V ultima regola di grammatica , dis- 
s’ ella sorridendo. 

— Madamigella, desidera che io le porti?... 

— Zitto! si affrettò a dire la maliziosa fan- 
ciulla ed accennava suor Magioria ehe avea ri- 
preso la sua calzetta. 

— Maurissot comprese l’ idea della padron- 
- cina e con un riso da susurnione , (che non 
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troppo potca sollrire la religiosa la quale ad 
ogni proposito lo correggeva) , andò a cercare 
in un carilo due pistole d’ arcione che presen- 
tò in silenzio alla donzella. Questa si pose di 
bel nuovo a galoppare attorno alla cavalleriz- 
za, e, (mando passò innanzi alla religiosa, pose 
una delle pistole fra le orecchie dritte di Buch 
e sparò. 

Al rumore inaspettato deli’ esplosione suor 
Magioria diede una scossa traendo un lamente- 
vole: « Gesù! mio Dio! » in quel che la impla- 
cabile fanciulla rideva smascellatamente. 

« E così! e così! mia cara, sciamò ella, non 
ti avvezzerai mai al fuoco? Ma, per l'anima 
mia! credo che Buch abbia anch’esso un po’ 
inciampicato. Ah! ah! non soffrirò mica questo, 
signor Buch! Adesso ricomincio e se ti muovi..: 
Non aver paura . questa volta , suor Magioria ; 
non v’è pericolo, lo sai bene! » 

Madamigella di Bnrjac sparò 1’ altra pistola. 
La damma della polvere abbruciacchiò la cri- 
niera di Buch ; intanto 1’ animale sembrò non 
avvedersene, e nulla turbò la regolarità del suo 
passo. « Alla buon* ora ! » disse Cristina trion- 
fante, e saltò a terra. 

Mentre ella accarezzava con la mano iHucente 
e liscio collo della sua cavalcatura , lo scudiere 
si avvicinò per prendere la briglia. 

« Ti ho aspreggialo , mio povero Maurissot , 
disse madamigella di Barjae in tuono amiche- 
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vole; avevo torlo, ti ©creo scusa ... L’educazio- 
ne (li Buch è perfetta ; non mi lascia obbliare 
che ti son debitrice di alcuni luigi perchè tu 
beva alla mia salute. » 

11 vecchio servitore si confondeva in ringra- 
ziamenti , quando codesta strana ragazza < gli 
voltò le spalle e si avvicinò a suor Maglona. 
Allora soltanto Crisiina si accorse clic la religiosa 
•piangeva dirottamente. 

- La sorpresa ed il dispiacere surrogarono su- 
bito la giuliva espressione de’ suoi lineamenti. 
Ella gettò le braccia al collo della governante 
e le disse altamente commossa: 

« Che cosa hai dunque, cara suora ? Prende- 
resti, per caso, sul serio uno scherzo? Perdo- 
nami ... mi correggerò ... Su via! dammi un ba- 
cio ... Voglio che tu mi dia un bacio ! 

— Madamigella, disse la povera religiosa dol- 
cemente respingendola ; voi siete troppo crudele 
cen me, non ho più nè pazienza, nè coraggio... 
Ho un bel fare, voi non mi amate mica, mi de- 
testate! ... 

— Non è vero, li voglio bene ? replicò Cri- 
stina con la sua solita impetuosità; si, ti voglio 
bene, mia cara ; ma tu sei buona ed io son cat- 
tiva. Cento volle ho voluto rinunziare a queste 
maledette burle ... e non so che diavolo ... Su, 
su, non mi serbar rancore per questa volta... 
Mi correggerò, te lo giuro... Orsù, via, è Imita, 
sì 0 no ? Dammi un bacio, » 


Digitized by Googl 


LA BESTIA DEL GÉNAUDAN 111) 

. Ella prose con ambe le mani la faccia pal- 
lida e grinzosa della governante e le diò pa- 
recchi baci. Suor Magioria non potea far a me- 
no di sorridere attraverso alle lagrime , in ve- 
der Cristina confessare sì francamente i suoi 
torli. 

a Ali ! madamigella , essa sciamò , a questo 
modo voi abusate della mia indulgenza , della 
mia debolezza ... Ma qualche volta penso... 

— E che? cominci da capo? m’hai perdonato. 
To’ , per tua ricompensa , vedrai come sarò 
cortese ed amabile con quella gente della gran 
'sala..! Non mi riconoscerai tu stessa. Sarò una 
berghinella, clic nemmeno alla corte potrà tro- 
varsi una berghinella uguale a me. Ti prometto 
• di far buon viso anche a’ tuoi monaci. Non mi 
hai detto che aspettavi la visita del P. Girolu- 
■ mo, T economo del convento ? 

— No madamigella; secondo ogni probabili- 
tà, Sua Riverenza il Padre. priore avrà stabilito 
assistervi in questa occasione solenne. 

— Il priore! c il meno severo, ed è nonper- 
tanto quello che temo più di tutti.... E sci di 
pensiero, mia cara, proseguì essa con una af- 
fettala indifferenza , che verrà solo ? 

— Forse si sarà fatto accompagnare secon- 
do il solito, da suo nipote, da quoU’otlimo si- 
gnor Leonzio. 

— ^ Leonzio!... replicò Cristina riscuotendosi, 
e quasi subito soggiunse: 

— Parliamo, partiamo, mia cara suora ; se 
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tu lasciassi raffreddare le mie buone disposi- 
zioni, non sarei reponsabile più di niente ». 

Ed ella volea trascinar seco la religiosa. 

« Eccomi, figliuola mia, disse suor Magioria 
piegando la calzetta; m a non vi potete preseti- * 
tare in codesta foggia da cavalcare alla nobile 
compagnia che trovasi in questo momento al 
castello... Passe rete nel vostro appartamento e 
vi compiacerete permettere che vi si vesta e vi 
si pettini come conviene ad una damigella del- 
ia vostra condizione. 

— Ohi! ohi! disse madamigella di Barjac fa- 

cendo mil viso ; lasciarmi gettare un moggio 
di farina bianca ne’ capelli, ed indossare quel- 
la gran veste die pare un trabiccolo, venutami 
giorni or sono da Parigi! No davvero, non vo- 
glio mica. Non saprei più nè parlare, nè cam- 
minare, nè muovermi Così sto bene... per- 

chè sto comoda ; mi prenderanno coinè sono. 

— Ma, madamigella... 

— Eh! poffar mio ! e tu suor Magioria, per- 
chè non cambi anche tu vestito ? 

— Io, figliuola mia, sono religiosa, e non po- 
irei, senza una permissione espressa della mia * 
superiora, lasciare P abito del mio ordine. 

— Ebbene! e neppure io voglio levarmi il 
mio cestito da cavalcare. 

E la caparbia fanciulla, ponendosi il cappel- 
lo sull’orecchia con aria di dispetto, si diresse 
verso la gran sala, con uri passo sì rapido che 
suor Magioria durava fatica a seguirla. 
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La notlc cominciava allora a carierò, e nume- 
rose candele illuminavano, una col fuoco d ! un 
vasto cammino la sala in cui Irovavansi gli ospiti 
del castello di Mereoire. Gli uni stavano ancora 
mangiando e bevendo attorno alla tavola che i 
servitori caricavano in cessantemente di nuove 
vivande, gli altri si rinfrancavano delle fatiche 
sofferte innanzi al focolare; altri, in line , for- 
mavano qua e là gruppi giocondi- ed animati. 
Nondimeno quando madamigella di Barjac com- 
parve , tutti le andarono attorno con premura. 
Crisiina avrebbe molto desiderato di entrar sola 
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e come non osservata , ma ciò non tornava al 
cavaliere di Magnaci ; il cavalier d’ onore non 
voleva mica perdere codesta ottima occasione di 
adempiere il proprio dovere al cospetto dì una 
sì brillante adunanza. 

Alla porla della sala ci s* era impossessalo 
della mano della sua giovine padrona, e con le 
braccia discoste dal corpo, la bocca sorridente, 
le punte de’ piedi avanti , conduceva Cristina 
con una gravità , una lentezza , un rispetto 
studiato che doveano impazientar mollo la ira- 
scibile fanciulla viziata. 

Tuttavia ella sopportò meglio che da lei non 
si sarebbe aspettato i complimenti , le moine , 
le carezze di cui si facea a gara ad opprimer- 
la. Ella si lasciò baciare e far vezzi dalle da- 
me che chiamavanla « carina mia c bellissima 
mia; )) non si mostrò noiata delle scipitezze che 
• le spacciavano i vecchi gentiluomini del tempo 
della Reggenza ed i vagheggini alla foggia di 
Marly e di Versailles. Ella trovò iìnanco delle 
parole graziose per tali invitali , c ringraziò 
tutti gli astanti con urbanità del servigio che 
si accingevano a renderle, purgando i suoi do- 
mini dalla terribile bestia del Gcvaudan. Ella 
fu, insomma, sì differente da se stessa, che pa- 
recchi dc’suoi ospiti non poteano in lei ravvisare 
quella bizzarra giovinetta di cui raccotilavansi 
tante e tante cose straordinarie. Ninno però vi 
era cui tal inatteso cambiamento tacesse più 
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specie che al cavaliere di Magnac e a suor Ma- 
gloria , i quali, in piedi, pochi passi dietro la 
loro padrona , sfavatisi contemplandola con un 
mescuglio d’ammirazione e di contento. 

« Perfetta! suora mia, mormorò il cavaliere 
hspirando una presa di tabacco di Spagna.. 

« Un angelo, signore! » disse la governante 
alzando gli occhi al cielo. 

Essi furon meno soddisfalli di ciò che avven- 
ne dopo. . ~ 

Laroehe-Boisscau erasi mostrato uno de’ più 
premurosi appo madamigella di Barjac, la quale 
avealo accollo con una famigliarità amichevole. 
Da lì a poco prendendo distrattamente una seg- 
giola si sedè fra il baróne ed un giovanetto ve- 
stilo elegantemente con sguardo vivace , ma- 
niere insinuanti , che passava per il eonfiden- 
ie dèi Laroche-Boisseau e lo seguiva dapper- 
tutto. ' 

Codesto giovanotto, che deve rappresentare 
una parte assai importante in questa storia, si 
chiamava Legris ; era figlio di un antico pro- 
curatore mollo ricco, il quale, da parecchi an- 
ni, avea saputo cattivarsi la buona grazia del 
barone prestandogli denari. Il vecchio Legris 
per fermo trovava il suo conto in quest’accor- 
do, e correva già la voce eh’ei s'era fatto dare 
in pegno la più bella porzione de’ beni patri- 
moniali del prodigo gentiluomo. Intanto le re- 
lazioni più amichevoli esistevano in apparenza 
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fra ta roche Boisseau, ed i due Legris , padre - 
e figlio. Quest’ultimo, ancoreliè villano, villa- 
nissimo , avea voluto andar di pari passo con 
la nobiltà. Laroche-Boisseau crasi compiacen- 
temente cooperalo a favorire codesto ticchio dei 
giovane borghese , ed avevaio introdotto nella 
società di certi nobili dissoluti al par di lui , 
pochissimo scrupolosi sulla scelta dei loro com- 
pagni. Mercè un tal padronato , Legris figlio 
era ammesso sur un piede d’ eguaglianza fra 
cpie' gentiluomini della decadenza , e siccome 
àvea sempre qualche luigi da perdere al giuo- 
co, vestiva riccamente, e di più, non prendea • 
troppo a cuore certi frizzi più o meno spirito- 
si sulla sua ignobiltà, lo si tollerava in code- 
ste ragunanze aristocratiche. D’altronde, il ba- 
rone , capo e corifeo di tali ragunanze , non 
soffriva, mentre talvolta burlavasi del suo pro- 
tetto, che altri si prendessero la medesima li- 
bertà , e niuno v’era lanlo ardilo fra essi da 
esporsi ad una inimicizia che sapeano esser 
molto da temersi. 

Ma intanto, la premura di Laroche-Boisseau 
per il figlio del suo usuraio era ella sincera ? 
ecco ciò di cui generalmente si dubitava. Gli 
uni accertavano che Legris era per il barone 
una specie di spione, attaccato ai suoi passi e 
incaricalo d’ invigilarne la condotta. Altri assi- 
curavano, invece, che Laroche-Boisseau , cosi 
adoperando , avea unicamente per iscopo far 
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cosa* graia al vecchio procuratore, e che servi- 
vasi del figlio per istrappare al padre le som- 
me più grosse che fosse possibile. D’altronde, 
il plcbeuccio rappresentava la sua parte d’ami- 
co, in maniera da non offendere l’orgoglio, non 
pertanto molto irritabile del suo patrono, mo- 
strandosi verso di questo d’ una compiacenza 
che s’accostava alla servilità. Laroche-Boisseau 
non polea dire una parola, o compiere la più 
insignificante azione, senza che l’altro non lo 
lodasse ad oltranza e non lo opprimesse , per 
dir così, di piaggerie. 

Legris, inoltre, era un agente fidato ed esper- 
io quando si trattava di qualunque di quelle 
missioni che avrebbero ripugnato alla delica- 
tezza d’un compagno meno ligio e affezionato. 
Non era dunque incredibile che un uom sbrat- 
to fosse diventato a poco a poco necessario, ad 
un uomo del carattere del barone e forse anche 
Laroche-Boisseau avea per costui una specie di 
affezione, se tuttavia Laroche-Boisseau era quel 
tale capace di amaróltro al mondo che sè stesso. 

I due amiconi erano stati per qualche gior- 
no separati; ma Legris si sarebbe creduto dis- 
onoralo se non avesse potuto assistere alla ra- 
gunanza di Mercoire ed il gentiluomo , che 
dubitava d’ aver bisogno del suo fido Acate , 
non avea mancato di fargli mandare un invito. 
Essi eransi adunque ritrovali al castello e Cri- 
stina di Baijac-, sì graziosa per il barone, non 
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potea far a meno di accogliere favorevolmente 
Legris che si. presentava sotto gli auspici! di 
quello. ... .• i • : *? 

La conversazione infervoravasi sempre più fra 
codeste tre persone.Ora, nè il cavaliere, nè suor 
Cagiona erano molto soddisfalli di quesla. cir- 
costanza. 

' Laroche-Boisseau specialmente , con quella 
sua boria, gli ardili modi , e I’ elegante divisa 
di velluto turchino gallonala d'argento, era molto 
in uggia ad entrambi. La faccia lunga del ca- 
valiere parea s’ allungasse di più , e la buona 
suor Rfagloria che poco prima facea sì bei so- 
gni, ricominciò i suoi lamentevoli sospiri. 

Tutlre due si avvicinarono insensibilmente a 
fine d’ ascoltare ciò che si diceva in qual grup- 
po privilegiato. . . » . «• kr* 

«PolTardmei ! madamigella, proseguiva il baronè 
affeilundo più ingenua franchezza che d’ordina- 
rio non soleva; mi vergogno a sol pensare che 
io, sì umile cacciatore a paragone degli antichi 
signori di Mercoirc, dirigerò una caccia clamo- 
rosa del lupo su 1 loro domini I ciò mi fa Per- 
fetto di una profanazione ; e se il vostro desi- 
derio, al par che il dover mio, non mi obbli- 
gasse ad adempiere questo compito, Parrei de- 
clinato pel rispetto ciie professo per codesti il- 
lustri cacciatori de' quali, ed a giusto titolo, si 
è a loro tempo, tanto parlato». 

L'omaggio che con queste parole il barone 
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tributava alla memoria de' Barjac fece viva im- 
pressione a madamigella Crisiina c gli ocelli le 
brillarono d'uno splendore insolilo. 

« Ab ! voi giudicate bene il mio padre dilet- 
to , o T ollimo mio zio llario! sciamò ella ; a 
tempo loro niuna bestia selvaggia si sarebbe 
rcndula formidabile ne’ nostri boschi al par di 
quella che or n’è cagione di tanti mali; se una 
bestia sì terribile si fosse mostrala, sarebbe stala 
presa o uccisa ventiquallr’ore dopo il suo pri- 
mo misfatto ... Ma, proseguì ella a dire, signo- 
reggiando la propria commozione , dappoiché 
que/ di cui parliamo non son più qui per pro- 
teggere essi medesimi le loro possessioni, non 
potrebbero esser surrogali da un cacciatore più 
intrepido ed esperto del signor della Larocbc- 
Koisscau. » 

Malgrado la convenienza di questa risposta , 
il cavaliere e la suora sembrarono sempre me- 
no soddisfatti de’ progressi della loro allieva. 
Fu poi assai peggio quand’ ella soggiunse: 

« Del resto, io, figlia e nipote di codesti cac- 
ciatori famosi , non resterò mica con le mani 
in mano quando tarile persone di vaglia si ac- 
cingono ad adoperarsi in mio servizio. Siale 
quindi cerli, o signori, che domani mi vedrete 
al vostro fianco dividere con voi fatiche e pe- 
ricoli ... se pur vi ponilo esser pericoli, terminò 
ella con un sorriso di spregio. 
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— Questo è parlar da degna figlia del pro- 
de conte di Jjarjac ! sciamò il barone; ebbene! 
madamigella, giacché udete farci l’onore di 
venir con noi, vi degnerete permettere, al capo 
della caccia di costituirsi vostro cavaliere per 
tutta la giornata di domani e di non lasciarvi 
un momento ? 

— Volentierissimo , signor barone , rispose 
Cristina con semplicità , dal perchè il miglior 
posto, credo, sarà presso di voi. 

— Ed anch’io, disse Legris vezzeggiandosi, 
imploro T onore di figurare tra le guardie del 
corpo di madamigella di llarjac. 

Come -vorrete, signor l.egris « replicò Cri- 
stina con indifferenza. 

Blagnac in apprendere la disposizione che do- 
vea destituirlo per il dì vegliente dalle sue so- 
lile funzioni, si morse le labbra , scosse la te- 
sta e mormorò fra i denti, in modo da non es- 
sere udito che dalla sola governante: 

« Eh! ehi signori vagheggini stimatissimi! 
vedremo, vedremo! » 

; Intanto la conversazione era divenuta generale. 

« Ah ! dico io, barone, domandò il signor di 
Laflrenas ; credete dunque che ci libereremo 
presto di questa bestia maledetta che ha ardito 
venire a stabilirsi senza congedo ne* boschi della 
nostra bella castellana? 

— Nc son certo, mio caro conte. 

— E se il barone mio nobile amico Io afler- 
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ma , replicò l.cgris con compiacenza , non si 
deve serbar vcrun dubbio. 

— In materia di caccia , non si può esser 
mai sicuri di niente, riprese Crisiina; c mio pa- 
dre die faceva autorità su questo punto aveva 
l'abitudine di dire... 

— madamigella ha ragione, interruppe La ro- 
che- Boi sseaù; nissuno difatli sa anlicipalamenle 
come finirà una caccia. Intanto, non omettere- 
mo nulla perchè questa abbia il più bel risnl- 
lamenlo che possa desiderarsi. Ilo condotto Ba- 
dineau, il mio bracco migliore, e conto di scor- 
rere io slesso il bosco domani all’alba , alfine 
di stornar la bestia, se è possibile... si è egli . 
sapulo qualche nuova capestreria di codesto cat- 
tivo animale dopo fi accidente di ieri sera ? 

— No , eh’ io sappia , replicò madamigella 
di Barjac; è sempre accantonalo ne’ fondi del- 
la Monadière, ad una o due leghe da qui... Ma 
soggiunse, con un leggiero accento d’inquietu- 
dine, ecco l'ora in cui potrebbe cerio mostrarsi 
pericoloso e intanto non veggo arrivare certi 
amici che aspettiamo. )> 

Il cavaliere e suor Magioria scambiarono vi- 
vamente alcune parole a bassa voce. Ma prima 
che avessero potuto comunicare le loro osser- 
vazioni a Crisiina, Larochc-Boisseau sciamò 
sghignazzando ad un tratto: 

— ■ Cancherusse ! ora mi ci file pensare ! Non 
veggo ancora qui que* poveri diavoli della bu-^voii . 
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dia di Frontcnac che ho lasciali a kangogne 
nell’ osteria della vedova Richard... Essi non 
pertanto han dovuto seguirci da vicino; clic il 
lupo, per caso, se li fosse mangiali, commessi 
appunto temevano tanto ? 

. — Santa Vergine ! che dice egli ? mormorò 
suor Magioria giungendo le mani. 

— Il signor barone, domandò Magnac con un 
fare grave c misuralo, vuol egli parlare di ri- 
spettabili monaci di Fronlenac che avendo fat- 
to lari i per istrada... 

— Eli! certamente, replicò con leggerezza La- 
rochc-Boisscuu; essi erano due, uno giovine ed 
uno vecchio, secondo il solilo, ed han dovuto 
partire da Langogne poco tempo dopo di me; 
La sarebbe , affò mia , da ridere che si fos- 
sero smarriti in quella fìtta nebbia e fossero 
obbligali a dormire in mezzo ai boschi ! se ciò 
è avvenuto, che bruita nottata passeranno, po- 
veri disgraziati ! Reciteranno tanti paternostri e 
avemmarie da purilicare la foresta da tutte le 
bestemmie con cui avranno potuto contaminarla 
tutti i bravi cacciatori presenti e passali. Scom- 
metto che domani, malgrado le loro cocolle e i 
tonaconi, e’ yerran trovati appollaiati in vetta di 
.qualche faggio , fra i nidi di gazze e di sco- 
iattoli. 

, Legris proruppe in una grassa risata. 

« E dovete dire di più , ripreso egli scherzan- 
do , che se vengono bloccali dui lupi sul loro 
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albero , come il menestrello di Quinsac , non 
avran come quello , la risursa di lanciare una 
cornamusa gonfiala d'aria in mezzo alla banda 
di quegli animali, per porli in fuga! » 

L' auditorio rise a sua voi la di codesta allu- 
sione ad un aneddoto conosciutissimo nel pae- 
se; ma tacquersi tulli all’islante in vedendo la 
padrona di casa aggrottare le ciglia. 

« Barone, chiese ella con un’agilazione mal 
frenala , conoscete que’ due monaci che avete 
visto a Langogne, e potete voi nominarli ? 

— Credo , riprese con indifferènza Laroche- 
Boisseau che uno fosse il P. Bonaventura priore 

della badia e V altro affé mia ! V altro, se 

non m’inganno, un parente, un valletto, il se- 
gretario del priore... qualche cosa di consimile. 
— IVòn v’è dubbio! sciamò Cristina, è Leonzio! 
— Leonzio ? oh sì !... difalti; mi par questo 
il nome che ho sentito dare in mia presenza 
a quel ragazzuolo. » ’ 

La castellana crasi alzala impetuosamente. 

« Cavalier di Magnac, suor Magioria, riprese 
ella, date ordine cine le mie genti si pongano 
all* istante in traccia de’ nostri ospiti smarriti; 
si scorra la foresta con torce e fanali, si alzi- 
no grida, si suoni la tromba... Ma , tutto con- 
siderato, monterò io stessa a cavallo ; ordinate 
a Maurissot che prenda il sauro per accompa- 
gnarmi. 11 "• 
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— A meraviglia, figliuola mia ! avete un buon 
cuore! mormorò suor Magioria. 

Gli astauli erano maraviglialissimi del ctm- 
giamenlo della giovine castellana. 

a Io davvero, madamigella, riprese Laroehe- 
Boisseau con gaiezza , non comprendo codesto 
eccesso di generosità. Che gran male sarebbe 
che jiue’ devoti personaggi passassero la notte 
rannicchiati nel frascato o appollaiati sur un al- 
bero? Sarebbe invece una bellissima occasione 
per essi di meditare c di pregare senza altro fi- 
schio che un’infreddatura di testa. '?]’ i 
— Zitto lì, signor barone, interruppe Cristina 
scortesemente , non posso soffrire simili piace- 
volezze. Il P. Bonaventura è il migliòre, il più 
savio de' religiosi della badia , e si è sempre 
mostrato pieno di bontà per me. Suo nipote, il 
signor Leonzio, è mio amico d’ infanzia; non mi 
darei pace se accadesse una disgrazia all’ uno 
o all’altro... E che? signor di Magnac, siete 
ancora lì ? proseguì ella volgendosi al suo scu- 
diere d’ onore. ,J ' - ^ V ^ 

— Vado , madamigella ; ma permettete che 
umilmente vi faccia osservare che non potreste 
lasciare, adesso, una sì bella ed onorevole com- 
pagnia per venire con noi a scorrere la foresta; 
non sarebbe conveniente... 

—- Conveniente! conveniente! ripetè 1* altiera 
fanciulla; ecco il vostro solilo parolone ! era un 
pezzo che non y'era uscito di bocca!... Ma che? 
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si pretenderebbe discutere i miei ordini? i\on 
sono io più qui signora e padrona? Ma, giacché 
si ricusa di obbedirmi, monterò a cavallo e an- 
drò sola se fa d’uopo... 

— Madamigella, sciamò il barone, sofTrile elio 
io v'accompagni. . . .Perdinci! soggiunse egli 
a mezza voce, ho spesso seguilo alla pesta cer- 
vi e capriuoti , ma frali mai ; sarà una caccia 
di nuova specie. 

— Chieggo ugualmente con istanza aneli* io 
l’onore di accompagnare madamigella di Barjac! 
disse Legris prendendo, al solito, il suo patro- 
no Laroche-Boisseau per modello ed esempio. 

— Aneli’ io! anch’io! sciamarono i cacciatori 
da tulli i punti della sala. 

— A piacer vostro, signori, disse la castella- 
na; in questa maniera non mi si rimprovererà 
più di lasciare la compagnia. Ma spicciamoci; 
si fa lardi, la notte è scura e temo... 

. — La pace del Signore sia con voi! disse ad 
un tratto una voce debole dalla parte dell’uscio. » 

Madamigella di Barjac e le persone che la 
seguivano si fermarono in tronco. 

Allora si vide entrare il P. Bonaventura , in 
assai misero stato , e sorreggendo il povero 
Leonzio che camminava a stento, avvolto in un 
mantello da mandriano. 

Cdi ospiti di Mercoire alzarono esclamazioni 
di stupore ed alcuni di gioia, dal perchò code- 
sta passeggiata notturna andava loro a verso li- 
no ad un certo puufo. 
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Madamigella di Barjac mostrò una viva sod- 
disfazione: 

— Ahi mio reverendo Padre, siete voi final- 
mente ? sciamò essa correndo incontro ai viag- 
giatori; benvenuti a Mereoire, voi ed il signor 
Leonzio. Cominciavamo ad esser molto inquieti 
e ci accingevamo a venire in traccia di voi... 
Ma, buon Dio! che v’è mai successo?» 

Cristina avea osservato it disordine del po- 
Ve o frale, ed il pallore, l' abbattimento, la de* 
bjlezza di Leonzio. 

« Lo saprete fra poco , figlia mia , disse il 
priore. Ma permettete prima eh’ io faccia sede- 
re questo povero ragazzo ... Non so perchè ci 
hanno introdotti qui, per turbare questa allegra 
radunanza, invece di condurci nella nostra ca- 
mera ... Insomma, il Cielo sia lodato, perchè ci 
ha manifestamente aiutali nel momento del pe- 
ricolo! » 

In quel che così parlava > avea il P. Bona- 
ventura condotto suo nipote verso una poltrona 
che suor Magioria crasi affrettata a tirare in- 
nanzi. Il giovine pareva assai piò imbarazzato 
die soffrente , e l’ attenzione generale di cui 
era oggetto aveagli chiamato sulle gole un pas- 
seggierò rossore. Codeslo rossore divenne an- 
che più sensibile quando i suoi occhi incontra- 
rono quelli di madamigella di Barjac. - 

« Signor Leonzio , sciamò Crisi ina incapace 
di moderare l’impazienza; che cosa avete? siete 
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ferito?... Si, sì, Dio mio! I vostri vestiti son la- 
cerati ... siete coperto di sangue! 

— Non è niente, madamigella, quasi niente, 
rispose Leonzio sforzandosi di sorridere ; una 
semplice sgranatura della bestia del Gévaudan. 

— La bestia! ancora la bestia ! sciamò Cri- 
stina battendo un piede con una specie di di- 
sperazione. 

— È miracolo, figlia mia, se siamo ancora 
vivi, disse il priore che si era anch’esso gittata 
gemendo sopra una poltrona; questo povero ra- 
gazzo è stato quasi divoralo dal feroce animale- 

— Leonzio ! mio caro Leonzio, è vero?)) do. 
mandò madamigella di Barjac.» 

E gli astanti notarono 1’ accento particolare 
col quale codesta strana fanciulla, che mal sa- 
pea dissimulare le sue impressioni, avea pro- 
nuncialo queste parole: « Mio caro Leonzio/)) 

Il giovine continuava a sorridere debolmente. 

« Mio zio si figura il mio male più grande 
di nuel che è, balbettò egli, e domani , senza 
dubbio, non se ne vedrà più traccia. 

— Pili! disse il barone con accento sprez- 
zante; quest’ animale di cui si parla tanto, fa 
per certo più paura che male, e le persone che 
esso divora mostrano all* aspetto di star molto 
bene in salute. » 

..Leonzio non rispose a quell’ osservazione e 
voltò altrove la testa, ma il priore si raddrizzò 
vivamente: V‘ * 
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« All! signor della Roche-Boissonu, dissVgli,, 
siete voi ? Ebbene, la vostra speranza , lascian- 
doci traversare soli e senz* armi i boschi di 
Mercoire, s* è in "parie cfTeltuala .... Dio vi per- 
doni, signore, la vostra durezza d’animo. 

— Ciò vuol dire senza dubbio, mio reverendo 
Padre, replicò il barone Berteggiando, die \oi 
non me la perdonale ? Sia pure; ho per abilu-^ 
dine di non {spaventarmi di nulla. » 

Dietro le istanze di madamigella di Barjac , 
il P. Bonaventura raccontò brevemente come 
la nebbia fosse stala causa che si erano smarriti 
nella foresta, come le mule, spaventale da urli 
improvvisi, aventi preso la mano; come inline 
Eco n zio era sialo geltalo giù di sella , c come 
sarebbe infallibilmente perito, senza V arrivo di 
Gianni (lodar! c del suo cane. 

« Gianni Godaci sarà ricompensalo ! sciamò 
madamigella di Barjac. Avete capilo, cavaliere? 
Io lo nomino capo boaro di lutti i miei domini... 
Ma vediamo, Leonzio, la vostra ferita; suor Ma- 
gloria cd io abbiamo qualche cognizione in cbi- 
rurgiajpoircnio collocare un primo apparecchio, 
sinché non venga un medico che si andrà a cer- 
care alla città. 

— Che! madamigella , volete voi stessa , in 
presenza di tanta gente?... 

' — Andiamo, andiamo ! lasciamo le bambina- 

te. Affeded ilici ! mi prendete forse per una ili 
quelle ridicole bigotte ... Lo esigo! » 
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Al tempo istesso con una irresistibile autori- 
tà, toglieva di dosso a Leonzio il rozzo pastra- 
no in cui questi era avvolto. L’abito di velluto, 
come sappiamo era stalo squarciato , c dalla 
squamatura appariva a nudo la spalla bianca 
e delicata dell’ adolescente. Quando caddero i 
fazzoletti insanguinali ili cui il P. Bonaventura 
e Godali eransi servili per la prima lasciatura, 
il sangue spicciò di nuovo in abbondanza da una 
ferita larga e profonda, benché forse in effetti 
non sgravo. 

« È un’ orribile piaga ! disse Crisiina tutta 
pallida e xome se avesse voluto dominare la 
propria emozione; suor Magioria, presto, pre- 
sto ! de’ pannpjiqi e dell’ acqua fresca ... Poi mi 
porterete delle faldelle e il nostro balsamo di 
famiglia. Ma che fanno quelle slolidaCcp delle 
fantesche clic non vengono ?... La carne è stala 
crudelmente lacerata! » 

— Quella lì, disse perentoriamente il barone 
che si era mischiato fra i curiosi ed esaminava 
a sua volta la ferita... Quella lì una dentala di 
un vecchio lupaceio ‘? Sull’ onor mio di gentil- 
uomo ! non posso ammettere questa castrone- 
ria ! Un animale qual si è la bestia del Gévau- 
dan stritola gli ossi con un sol colpo di ma- 
scella , e segna nella carne con le sue granfie 
solchi profondi per lo meno, per Io meno, due 
pollici. Ora, mi si mostri qui il seguo di que- 
gli enormi denti , di quelle granfie traccia io che 
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han fatta già tante vittime in questo paese! Me 
ne appello a tutti i cacciatori che mi ascoltano, 
a tutti quelli che han potuto vedere le orribili 
ferite di cui son coperti i cani di muta dopo 
una caccia del lupo, quando l’animale fa testa.» 

Il sospetto che lai parole chiudevano cagionò 
una certa agitazione a Leonzio , malgrado la 
debolezza e le sofferenze ond’era alitino. 

« Signore, replicò egli, confesso che stordito 
dalla caduta, impacciato fra i roghi e le spine, 
non ho potuto voltarmi per vedere!... 

— Ah ! ah ! ah ! sciamò Laroche-Boisseau, 
siete di già mollo meno sicuro di voi stesso ... 
e poi che è mai questo lupo che si annunzia 
in pieno giorno con urla prima d’ assalire? Non 
può esser mica la bestia del Gévaudan , che , 
secondo tulli i rapporti è solita gettarsi sulla 
preda e portarsela via in silenzio. Lìi nuovo, me 
ne appello ai cacciatori provetti qui presenti, ò 
mai da credersi che un animale feroce ?... 

-7- Ma allora, signor barone, riprese con im- 
pazienza il Priore, ci direte almeno, voi che 
siete sì esperto in tal materia, qual animale sco- 
nosciuto ha spaventato le nostre mule e stra- 
ziato questo infelice giovine? La ferita esiste c 
non è un sogno , mi figuro! 

— Chi sa ? disse Laroche-Boisseau ghignan- 
do » la paura fa veder tante cose!... Un ramo 
spezzato avrà benissimo potuto cagionare quella 
po’ di bua alla spalla biancolina del nostro mi- 
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gnone, e se fa mestieri assolutamente attribui- 
re codesta sgraffìatnra a gualche bestia dei bo- 
_ sebi, penserei quasi quasi potesse essere stato 
’ qualche gatto selvatico, o qualche faina di buon 
umore o tult’al più un lupatto ancora lattante; 
ma mai e poi mai un vecchio lupaccio come la 
bestia del Gévaudan ! » 

Questa opinione sì chiaramente espressa ec- 
citò una controversia fra gli astanti che si posero 
a parlottare con calore, il P. Bonaventura an- 
eli’ e^so tentennava nel suo convincimento. 

« È vero, riprese egli, che nè io nè alcuno 
abbiam visto P animale ; ma mi pare impossi- 
bile... 

— Lo sentite , eh ? signori ... ! interruppe 
il barone con aspetto trionfante ; si finisce col 
convenire che nissuno, fra il lerror generale ha 
veduto P animale ...Non voglio saper altro. Per 
fermo il reverendo e il suo gentil nipote si so- 
no affrettati a presentarsi come due martiri , e 
tutta questa beila storia si riduce, come vedete, 
a una ignobile caduta da cavallo! » 

Codesti propositi astiosi e maligni , benché 
frivoli in apparenza, meritavano una severa ri- 
sposta da parte del priore; ma il P. Bonaven- 
tura si contentò di alzare le spalle, volgendo a 
Laroche-Roisscau un sorriso sprezzante. 

Intanto madamigella di Barjac non ayea pre- 
so veruna parte a questa contestazione; latta as- 
sorta nelle cure che prodigava al ferito non 
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pareva nemmeno udire. Dopo aver lavala elle 
slessa la piaga, vi avea applicalo Papparecchio pre- 
parato da suor Magio ria , mollo esperta in si- 
mile bisogna. Terminata la fasciatura, Leone voi- * 
le ringraziare la leggiadra castellana ; vuoi che 
'un’ emozione segreta V agitasse troppo forte- 
mente ■, vuoi che la perdita del sangue avesse 
prodotto nel suo organismo una funesta per- 
turbazione, la lingua gli s’imbrogliò sin dalle 
prime parole, gli occhi gli si chiusero e per- 
dette i sensi. 

Codesto avvenimento pose la radunanza a ru- 
more ; ma niuno se ne mostrò tanto spaventa- 
to quanto Cristina, non pertanto sì coraggiosa e 
superiore alle debolezze del suo sesso. 

« Giusto cielo! ei muore! sciamò ella ; avreb- 
be mai qualche ferita più grave? Suor Magio- 
ria!... Padre reverendo... soccorso! soccorso!.. 
Leonzio muore!... » 

Le persone di servizio correvano smarrite , 
senza saper che cosa facevano. 

(( Eli via ! non è che un deliquio , diceva 
Laroche-Boisseau tranquillamente ; gettategli un 
bicchier d’ acqua in faccia ; ciò per il solito 
basta per far rinvenire le civettuole. » 

Ma a dispetto di tutte le cure solite a prati- 
carsi in simili ,casi, lo svenimento non cessava. 

. « Leonzio ! mio povero Leonzio , diceva il 
priore con gli occhi pieni di lagrime. 

— Leonzio ! amico mio d’infanzia... fratello 
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mio dilello! » chiamava Crisiina piegandosi sului . 

Filialmente codeste voci amiche sembrarono 
operare una reazione salutari; il giovine man- 
dò un lieve sospiro e aprì per metà gli occhi. 

« Ei vive ! sciamò Crisiina. 

Leonzio, difatli, cominciava a riconoscerete 
persone da cui era circondalo. 

« Bisognerebbe ora , suor Magioria , traspor- 
tarlo nella camera preparala per lui... La cal- 
ma ed il sonno termineranno di guarirlo. 

— Sì. sì,, ri prese madamigella di Barjae, que- 
sto rumore , lutto questo molo debbono nuo- 
cergli!...- Pietro, soggiunse ella, dirigendosi ad 
un robusto valletto che stava drillo in piedi 

I iresso la porta ; prendi il signor Leonzio fra le 
miccia e trasportalo nella camera verde. . . 
Leonardo camminerà innanzi con una lucerna... 
fa piano ! vedi che è ferito ! » 

Pietro obbedì, ma mentre sollevava Leonzio 
con ogni precauzione, questi alzò un grido do- 
loroso. Cristina fé’ un salto da pantera ed alzò 
la mano per battere il servitore malaccorto: 

« Imbecille! babbuino! riprese ella... non li 
avevo forse eletto ?...» ... 

In quel che parlava ella avea circondalo con 
le proprie braccia la vita del ferito e posata 
sulla sua spalla la pallida testa di Leonzio. Pa- 
reva una madre nell’ atto di portare il figliuolo 
addormentalo. 

Codesf azióne , sì contraria alle loro idee d'eti- 
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chclta stupefece suor Magioria ed il cavaliere. 
Nel punto in cui la loro padrona stava per usci- 
re dalla sala, Magnac si scagliò verso di lei col 
coraggio della disperazione: 

« Madamigella , diss' egU precipitosamente , 
pensate, di grazia, che non e dicevole... Per- 
mettete che io stesso... » 

Cristina non si degnò di rispondere ; ma vol- 
gendo la lesta verso il suo mal capitato consi- 
gliere, gli diè un’ occhiata sì imperiosa, sì mi- 
nacciante , che il pover’ uomo ne restò come 
pietrificalo. 

« Gli è un ratto , perdinci t diceva Laroche- 
Boisseau, clic mal nascondeva sotto una forzala 
allegria il suo dispetto; sì, è un ratto bello e 
buono... E così, padre Priore, che ne pensale 
eh ! della vostra timida pupilla ? 

— Non fate cattivi pensieri, signori, disse il 
religioso dirigendosi alle persone presenti; que- 
sti poveri fanciulli sono innocenti come Adamo 
ed Èva appena usciti dalla mano di Dio ! » 

Ei fece un segno a suor Magioria ed entram- 
bi si affrettarono a raggiungere i due giovani. 


• Un’ora dopo, gli ospiti del castello di Mercoi- 
re, eransi separati, ed il barone della Roche-Bois- 
seau passeggiava tutto soletto e pensieroso nella 
sua camera , riflettendo agli avvenimenti della 
giornata : 

« Sì, sì, mormorava egli, questo stornellino , 
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questo fratoccolo imperfetto, ama madamigella 
di Barjac; me 1’ era quasi immaginato fin da 
slamane in vedere con qual calore ei parlava di 
lei essi sonosi veduti nella loro infanzia , e 
T amore che vive d’opposizioni e di contrasti... 
Ma ella , potrebbe ella puranche amarlo ? Qui 
è la difficoltà. Ella si è quasi compromessa per 
lui stasera, e per parte di un’altra codesta con- 
dotta imprudente sarebbe stata mollo significa- 
tiva; ma con questa creatura selvaggia, sempre 
eccedente nelle sueimpressioni al par che ne’suoi 
desideri, si può mai essere certi di qualche co- 
sa ? E se intanto ella lo amasse ? Ciò è assur- 
do, dunque ciò potrebbe essere. In questo caso 
un simile amore non avrebbe potuto sfuggire al- 
la penetrazione dello smaliziato priore. Ora a 
quanto pare, il priore non vede di mal occhio co- 
desta intimità nascente, e si crederebbe , il ciel 
mi danni! sì, crederebbesi che ei la proteggesse. 
Ora che ci perso... e se per caso avesse il pen- 
siero diavolo ! io sono forse sulla via buona 

.delle scoperte.» 

Egli accelerò il passo come avesse voluto aiu- 
tare così il lavorìo dell* intelligenza. 

(( Non v’ è più dubbio , riprese egli alfine 
battendosi la fronte : la è politica , paziente 
e tortuosa come la serpe Codesto frale am- 

bizioso ha concepito il progetto di far la for- 
tuna del suo parente dandogli la mano della 
ricca erede. Egli è onnipotente a Froulcnac , 
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ha una perfetta conoscenza degli uomini, ima 
abililà maravigliosa. Ei deve ingegnarsi a con- 
seguire questo risultamenlo , ed attizza , per 
quanto è in esso, T alleilo scambiévole di que- 
sti due giovani! — Perdinci! se fosse così, e co- 
sì è pur troppo ... avrei un osso ben duro da 
rodere, c non potrei Icarmi da tal ginepraio se 
non con un colpo da maestro ... Un colpo ar- 
dito, rapido, che colpisse come la folgore.» 

Ei fece ancora qualche altro ?giro per la stan- 
za senza parlare; dopo pochi islanti un amaro 
sorriso gli apparve sulle labbra. 

« Su via! proseguì egli; posso* avere la uiia 
volta. Cristina mi ha ricevuto stasera con un pia- 
■ cere, una cordialità, una distinzione che non sono 
sfuggili a veruno, c che mi han procurato molti 
gelosi! E perchè la bilancia non dovrebbe pen-s 
dere di nuovo in mio favore? Venga un’occasione 
favorevole , che si presenterà se voglio io... Sì, 
non v’ è più da esitare ; lorrò a costoro questa 
leggiadra creatura, sì seducente fino ne’ suoi ca- 
pricci, nelle sue follie ... Ella mi mostra una lì- 
ducia assoluta. Fors’ anco ella pure mi ama . . . 
D’ altronde, V ho dello, bisogna che costei sia 
mia !» 
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capitolo vii. 

t t + 

la enceta eiamorosa del lupo. 

» • * 

| 1 »• | T V ' i 

La domane, nelle prime ore della mallina, una, 
folla immensa affluiva a Mercoire. Il bando pub- 
blicalo dagli stali della provincia, il premio enor- 
me promesso' al fortunato cacciatore che abbat- 
terebbe la bestia del Cévaudan, e più di tutto Io 
ardente desiderio di liberare il paese dal mostro 
che cagionava tanti mali e decimava tante fami- 
glie, aveano determinato quello straordinario 
concorso. Al dire degli storici, più di trenta par- 
rocchie del Gévaudan, del Rovergue e dell’ Al- 
vernia eransi levate in massa per assistere a co- 
desta caccia clamorosa. Intiere popolazioni arri- 
vavano incessantemente, guidate da’ loro signori 
e fino da' loro curati ; vedeansi in que’ Eruppi 
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donne ben aneli e e fanciulli. Di tulli quo* caccia- 
lori. alcuni ve n* erano die pol lavano fucili, pi- 
llole e tromboni; ed erano quelli che aspiravano 
alle funzioni di tiratori, nella caccia annunziata. 

dii altri, in assai maggior numero , avear.o soia- 
ménte de’ bastoni per battere sui cespugli, oppu- 
re corni ili bue, tabelle , trombe spaccate , tam- 
bhri% c fino caldaie inservibili , tutti {strumenti 
adatti a fare un fracasso infernale ; questi dove- 
vansi contentare delle funzioni più modeste di 
batHloti o di atlornimiti. Del resto , i cacciatori 
sì dell’ ima- che dell’ altra categoria , obbedendo 
alla severa. consegua di Larocbe-Boisseau , che 
nella sua qualità di luogotenente di lupaltorin, 
dovoa comandare tutte le manovre, stavansenc in 
perfetto silenzio in e spoliazione dell’ora di opra- 
re; vermi grido , verun suono di corno o abbaia- 
mento di cane non avea per anco svegliata la \i- 
gilanza delle bestie selvagge nella profondità dei 
boschi v . 

Ben si comprende die codesta folla considera- 
bile non avea potuto trovare asilo nel villag- 
gio di Mercoire, nè tampoco nel castello, ingom- 
bri di gente sin dalla vigilia. Alcuni gentiluomini 
soltanto erano stati invitati a riunirsi ai personag- 
gi di distinzione che ricevcano l’ospitalità di ma- 

- 'damigella di Barjac. Gli altri cacciatori serena- 

- Ivano divisi per tribù, ossia sotto i grandi alberi del 
.viale , os:ia sovra quella specie di spianata che 

ì -stondevasi innanzi al maniere. Guardaboschi, pic- 
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.^hìeri, vestiti dell’ uniforme turchino della lupat- 
teria, passeggiavano in mezzo a quella screziata 
.moltitudine con Io scopo di mantenere il buon 
ordine. Come quella buona gente, la maggior par- 
te venuti dà molto lontano, aveano porlato le loro 
provvisioni di bocca, qua e là mantelli, stesi in 
terra, scusavano da tovaglie, e qual fossero assisi 
a mense debitamente imbandite, futuri spettatori 
; ed attori della gran caccia clamorosa , mangiava- 
no con allegria pari all’ appetito. 

11 tempo era abbastanza bello ma nebbioso, od 
i raggi del sole duravano fatica ad aprirsi un var- 
co attraverso alla nebbia; sol confusamente si di- 
stingueva la forma delle montagne più vicine. Ora 
tal circostanza polca nuocere alia caccia, anzi 
farla airjnfutto fallire, dal perchè avrebbe forse 
dato agio al lupo d’ involarsi alla vista de 1 tirato- 
ri. INulìadimeno niuno disperava; ciascuno si van- 
tava di già delle prodezze che avrebbe fatte ove 
il caso volesse favorirlo; attornianti e tiratori, in- 
fervorati dal racconto de’ misfatti delio scellerato 
animale aspettavano con una estrema impazienza 
T ordine di porsi in marcia. 

Ma il tempo passava, e l’ordine non giungeva. 
-Codesta inazione inquietava i meno esperii, inca- 
paci di capire che il buon successo dell’ assalto 
• dipende principalmente dalle operazioni prelimi- 
nari. Laroche-Boisseau era partito sin dalla mat- 
tina con un ottimo bracco ed alcuni abili caccia- 
lori, per fare il bosco , vale a dire, per accertarsi 
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se la bestia si trovava tuttora nella foresta di Mer- 
coire e per riconoscere in qual parte di quella 
foresta s’ era, rifugiata all’ avvicinarsi del giorno. 
lUa nc il barone, nò veruno di quelli che l'accom- 
pagnavano era ancora comparso , e finché non 
fossero stati di ritorno , era impossibile tentar 
qualche cosa, dal perchè sarebbe stato Io stesso 
'che compromettere il risanamento della impresa. 

Finalmente, verso le nove , nel punto in coi si 
cominciava a credere che bracco e cacciatori fos- 
sero stati divorali dalla terribile bestia, un picciof 
grappo di tre o quattro uomini a piedi' dei 
quali uno conduceva a guinzaglio un magnifico 
cane da giugnere, uscì dal bosco e si diresse ver- 
so la folla. Subito tutto si levò a rumore ; erasi 
riconosciuto lo stesso luogotenente di lupa (feria 
alla sua brillante divisa. Lo circondarono. Io op- 
pressero di domande. Aveva egli trovato la bestia? 
In qual parie del bosco era ella accantonala? La 
caccia avrebbe avuto un buon successo? Ma >1 ba- 
rone non parca avesse nè il tempo, nè la volontà 
di rispondere, e si contentò di dare con voce bre- 
ve i suoi ordini ai picchieri ed alle guardie che 
si prepararono subito a trasmetterli ai cacciatori. 
Appena vide tutti in piedi, Laroehe-Boisseau, seri- 
. za por bada ai saluti ed alle dimostranze di ri- 
spetto che gli si prodigavano, si avanzò rapida- 
mente verso il castello. 

in quel momento la nobile compagnia di Mer- 

. • * * » * 
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coire attendeva anch’essa alla piacevole occupa- 
zione dell’ asciolvere. Vaste tavole erano in per- 
manenza nel salone e nella sa la da mangiare; i cac- 
ciatori, di già in abito da caccia, gli uni in piedi, 
gii altri seduti, faceano rumorosamente onore al 
pasto. Madamigella di Barjac,al solilo vestita del 
suo abito da amazzone, a lesta nuda, andava con- * 
tinuamenle da una tavola all’altra, a gran dispe- 
razione del cavaliere di Magnacc della gover- 
nante che non potevano seguirla. Cristina mostra- 
vasi superba e contenta di tutto quel tramestio, 
di tutto quel rumore. Ella parlava, rideva; il ver- 
miglio suo viso esprimeva la più franca allegria. 
Cristina era nel suo centro, è pareva non si ri- 
cordasse neppur per. ombra del povero giovane 
ferito die le avea, poche ore innanzi, cagionalo sì 
vivi timori, e che essa portato àvea tra le braccia; 
ella però mostrava un po’ di confusione quando 
per oaso faceasi allusione alla sua repentina riti- ' 
rata della sera precedente. » j - ’• • • 
l)al momento in che il barone della Rochc- 
Boisseau con la fronte madida di sudore e le 
vesti umide della rugiada mattinale comparve , 
tutti gli sguardi si volsero a lui, tulle le voci lo 
interrogarono ad un tempo. 

Buona nuova, mia graziosa castellana! scia- 
mò egli in salutando Cristina clic curiosamente si 
avanzava come gli altri; buona nuoVa, signori 
cacciatori! Avete dieci minuti per finir di far co- 
lazione, andare a prendere i vostri fucili e recarvi 
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al posto del Bosco-Bruciato laggiù ne’fondi delle 
Monadière. - ■ 

— Voi avete dunque stornata la bestia? si do- 
mandò da alcuni con premura. . 

— Per la grazia di Dio e di sani’ liberto, pro- 
iettore de* cacciatori, riprese il barone: al Bosco- 
Bruciato, selva di una trentina di iugeri,ho avu- 
to Conoscenza di un lupo che se dessi giudicare 
da una bella ricognizione, è grande, vecchio, e 
della più enorme grossezza. Dopo essermi accer- 
tato, che l’animale non avea nettalo il pagliuolo, 
ho fatto attorniar la selva in silenzio, per impe- 
dire al caro compagnone di andarsene senza pri- 
ma salutarci. Adesso attorniami e battilori sono in 
marcia per quel cantone, ove il mio primo val- 
letto di caccia, il bravo papà Laramée li alloghe- 
rà in un silo contro vento... Per noi, come ho già 
detto , ne fa mestieri essere fra dieci minuti ai 
nostri posti di tiro, dai perchè la bestia, spaven- 
tata, sarebbe capace di svignarsela prima che 
avessimo il tempo di richiamare i cani sulla 
falla. )) 

Una salva di evviva e di mirallegri accolse 
codesto rapporto; la maggior parte de’ cacciatori 
presenti, uscirono subito a line di correre al con- 
vegno indicalo, sperando senza dubbio che i pri- 
mi arrivali avrebbero i posti più vantaggiosi. 
Quanto al barone, da uomo ebe comprendeva il 
prezzo del tempo, stese il braccio da sopra la te- 
sta di un convitato ostinalo, acchiappò un pezzo 
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di pane e urta fetla di prosciutto, e si pose a far 
colazione in piedi, rispondendo nel tempo istesso 
distrattamente alle domande che gli piovevano da 
tutte le parti. Come quel pasto quasi militare .e- . 
ra per fluire, madamigella di Barjae si avvicinò, 
tenendo in mano un bicchiere, di moscato di 
Lune!: 

« Permetterete, n* è vero, caro barone, alla da- 
ma di questo castello di offrirvi il bicchier della 
staffa? élla disse , presentandogli sorridendo 4 
bicchiere; Voi avete già valentemente lavoralo per 
suo servizio stamattina, e la giornata credo sarà 
faticosa. ))■ 

Laroche-Buisseau s* inchinò profondamente ed 
a fine di ricambiare la cortesia di Cristina vuotò * 
in un sorso il bicchiere! 

« Un altro direbbe òhe la nostra graziosa ca- 
stellana, vuole ubbriacure i suoi ospiti d’amore e 
di vino, riprese egli,nia essa non permette simili 
galanterie ; preferisco adunque domandarle se si 
ricorda ancora della sua promessa di ieri sera? 

— Perdinci ! se me ne ricordo! non è forse mio 
dovere, come padrona di questo dominio, di se- 
guire il capo della caccia ? mi unisco a voi, ha- - 
fone, e non vi lascerò più. » 

Laroche-Boisseau era soddisfattissimo di code- 
sta persistenza che colmava i segreti suoi voti ; 
ma ebbe somma cura di non lasciar nulla tra- 
sparire. • 

(( Madamigella , egli riprese; il mio posto sarà 
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sempre avanti alla prima fila de’ tiratori, e sotto 
il coperto, gli accidenti disgraziatamente, non sono 
rari; ma Dii. sforzerò a preservarvi da qualunque 
sinistro... D’altronde, soggiunse egli con un sor- 
riso beffardo-, voi sarete per fermo sotto la prote- 
zione della vostra intrepida guardia del corpo. 

Ed indicava, con un cenno di lesta, il cavalier 
di Magnac, il quale teneasi dritto e interato sulle 
sue lunghe gambe, quattro passi dietro la sua 
giovine padrona. 

« Colga il canchero alla guardia dei corpo ! » 
replicò Cristina a voce bassa, e facendo mal viso. 

Laroche-Boisseau le fece d’occhio come se me- 
ditasse una burla contro l’importuno, e Cristina 
approvò con un sorriso. 

«E così, madamigella, riprese il barone con 
la sua solita leggerezza; non ci dite niente di quel 
tenero agnellino sì fortunatamente scappalo al 
dente del lupo, oche pare v’ inspiri tanta com- 
passione.,. Come va la sua bua , stamattina ? 

— Io... non ne so nulla, balbettò Cristina che 
divenne una vampa di fuoco. 

Avrei scommesso che vi sareste più affrettata 
ad informarvi di sue nuove. Ieri l’ avete trattato 
con una affezione che ha eccitalo assai la nostra 
invidia.. Per la morte! chi non si lascerebbe sbra- 
nare, non solo da un lupo ma da tutti i leoni del- 
l’ Arabia , per meritarsi di posare per un istante 
la testa sulla vostra spalla ? 

{ — * Non capisco ... Non so più ciò che è stato.. 


Digitized by Google 



LA BESTIA DEL GÉVAUDAN 153 

la vista del sangue mi avea turbalo la mente... 

Ma mi fate pensare che stamattina ho trascurato , 
d,’ informarmi dello stalo di quel povero ferito ; 
sì, affò ‘mia l fra tante cure differenti me ne sono 
scordata ... All’ intuito me ne sono scordala ! » * 

Così parlando madamigella di Barjac si voltava 
imbarazzata a dritta e a manca per isfuggire Bi- 
roccino penetrante del suo interlocutore. 

In quel momento il P. Bonaventura entrava 
nella sala, ove trovavansi soltanto alcune dame è 
pochi invitati troppo sensibili alle attrattive delia 
tavola. Il priore, coll'aiuto di suor Magioria e del- 
le fantesche del castello, avea riparato il disordi- 
nale’ suoi vestimenti monastici ; tranne il lieve 
pallore impresso su i benevoli suoi lineamenti, 
nulla nel suo esterno lasciava scorgere gli stra- 
pazzi e le emozioni del giorno innanzi. 

Cristina corse a lui : ^ 

Buondì, Padre reverendo , ella disse; veggo 
con piacere die siete fresco e riposalo slamane ; 

Ma ecco qui il signor della Rocbe-Boisseau che 
desidera aver nuove del vostro giovane parente, • 
ed io non posso dargliene. 

— Se quest* improvvisa premura è una ripara- 
zione de* suoi torli verso mio nipote e verso me, 
replicò seccamente il monaco, ringrazio il signor 
barone... Tranne un certo accesso di febbre, lo 
stalo di quel povero ragazzo ò mollo miglioralo, 
ed il dottore assicura che da qui a pochi giorni 
la ferita non si vedrà più,*. Ma voi, madamigella > 
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Proseguì egli con dolcezza, volgendosi a Cristi; 
ila , voi non potete ignorare queste favorevoli .nuo- 
ve ; la cara suor Magioria, che è venuta tre o 
oiialtro volle di già nella camera del malato ha 
dovuto dirvi... 

— 0 che bado io a ciò che dice suor Magioria’ 
replicò con impazienza la giovinetta. 

— Fate male, signorina, perchè suor Magio- 
ria è una saggia e discreta persona eh a vi ama 
con tutto il cuore... Ma ini era parso di rico- 
noscere la vostra voce .stamattina nella galleria 
che precede la camera di Leonzio. Una perso- 
na spiava la religiosa ogni volta che usciva, e 
s’ informava con premura... 

— Non ero io, non ero io, replicò Cristina; 
ma andiamo, signor della Roche-Boisseau, noa 
si aspetta altri che voi!... Vado a fare i miei 
preparativi... vi raggiungo atristante. » 

Sì dicendo, Cristina salutò ed uscì correndo 
come se avesse a gran ventura sottrarsi ad una 
tortura inorale. 

Il barone od il P. Bonaventura erano rima- 
sti uno rimpelto all’altro, il padre un po' pen- 
sieroso, il barone allegro c trionfante. 

— • Ebbene , reverendo , riprese questo con 
accento beffardo, il vento da ieri sera è all'in- 
> tutto cambiato!... Spesso cangiasi Ut -donna , 
.come diceva Francesco I. 

-r- Pazzo è ben chi ci si futa , replicò il mo- 
naco con un sorriso, terminando il proverbio; 
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siete ben certo, signor barone, che il vento si’ 
sia cangiato? » . \ 

Laroche-Bòisseau divenne pensieroso a sua 
volta. 

a Perdinci! reverendo * Padre domandò egli 
con ira, qual parte rappresentate dunque voi , 
voi religioso, m tutta (iuesta faccenda? 

— Quella di un umile istrumento della Prov- 
videnza , signor mio; un istrumento di cui Dìo 
vuol per fermo servirsi a fin di proteggere i* 
puri e semplici di cuore, contro i malvagi ed i 
superbi! » 

Ciò detto il P. Bonaventura, usci per andare 
a raggiungere il suo caro ferito. 

Laroche-Boisseau lo seguì con gli occhi, ten- 
tennando la testa. 

« Forse ha ragione , mormorò egli ; difatti 
forse codesto improvviso cambiamento non ha 
altra causa che la reazione di un pudore esa- 
gerato contro le dimostrazioni esagerate di ieri , 
sera... Decisamente non bisogna perder tempo 
e giuocar con prudenza. » 

Laroche-Boisseau si accingeva ad uscire an- 
ch’esso, quando scòrse in un angolo della sa- 
la, allora pressoché deserta , il suo amico Le- 
gris che parca aspettarlo. 

« Legris, gli disse sottovoce, m'avete portato 
le dugenlo pistole di cui ho bisogno per dare 
le gratificazioni ai picchieri ed alle guardie? 

— Mio caro barone, replicò il figlio deU’usu- 
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raio alquanto imbarazzatoci debbo confessare 
che mio padre... . 

— E un avaro e uno spilorcio , inlerruppe 1 
Laroclie-Boisseuu con dispetto. 

— grazia ! non andate in bestia. Gii do- 
• ^ ^ « enaro . 31 a se ne avete biso- 

gno, io vostro amico nou,son sempre disposto 
pei scruni? Ora mio padre mi ha dato pei 
miei minuti piaceri una quarantina di luigi che 
volentieri vi offro. g? 

Bene, capisco, disse Laroche-Boisscau core 
una lieve smorfia di disprezzo; basta, accetto, 
maestro Lcgri.s;rimellereie questa somma al mio 
picchiere Laramèe e ve ne terrò conto la prima 
volla che sarò J’orluualo al giuoco . . . .Debbo 
convenire che voi, Legcfs, non siete un cattivo 1 
i a ga zzo, c die non rassomigliale in nulla a vo- 
stro ... ebbene! vi darò una nuova prova di’- 
confidenza, dimandandovi un altro buon ufilcio. ’ 
— Parlale, caro barone, di che si tratta? 

— Ecco qui; voi vi siete impegnato, n’è ve- " 
ro * (1 1100 ? c °siurvi mai d’accanto a madami-, 
gella tli Barjac, durante la caccia? 

— E vero; ed è un onore... 

. A} tj'ialc rinunzierele. Vi prego, al contra- 
ilo, di stare, per oggi, lontano quanto più pò- .' 
.tele dalla nostra bella selvaggia e da me. 

— Eli, clic posso dire? se volete così... 
k 11011 0 mica lutto. Vi converrà ben un- ' 
che impedire a quell 'insopportabile cavaliere di 
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Magnac ó a chiunque altro importuno di met- 
tersi in terzo con madamigella di Barjac c cou 
me. Me Io promettete, eh, amico mio? 

— Laroche-Boisseau , mi chiedete un vero 
sagrifizio, perchè la nostra castellana è una bel- 
lissima creatura!... In somma mi sagrifìcherò 
per compiacervi Ma badate però, caro barone! 
Benché io non conosca il vostro progetto , mi 
pare si avventuriate a troppo grosso giuoco... 
Madamigella di Barjac è attorniata da persone 
potenti* da servitori fedeli. Quel cavaliere di 
Magnac, specialmente, con quella sua faccia 
arcigna e i suoi modi ridicoli non starebbe allo 
scherzo; e so avesse qualche sospetto... 

f — - Ne ha, ed è per questo che il vostro aiuto 
mi è necessario. Da lunga pezza, caro Legris , 
mi date continue prove della vostra amicizia e 
so bene quanto la vostra lesta sia fertile in ri- 
trovati; io conto sn di voi, sapete? per tenere a 
bada quel Cerbero durante la caccia, ed ho la 
certezza che la mia speranza non sarà delusa. » 

. Godeste piaggerie destramente calcolate, mira- 
vano ad infiammare lo zelo del giovine bor- 
ghese gentiluomo — , quindi Legris, malgrado 
la. ripugnanza mostrata dapprima, promise tutto 
quel che il barone volle , e i due amici si se- 
pararono. : 

Pochi momenti dopo Laroche-Boisseau c ma- 
damigella di Barjac erano a cavallo nel cor-y 
til^e ìlei .castello; egli montato sur una bella bc- 


Digitized by Google 



158 LA BESTIA DEL GÉVAtDAN 

stia di razza limosina , essa sili sud favorito 
Buch. Cristina portava ad armacollo un'elegante 
carabina damascala in oro che avea appartenuto 
a suo padre. Il barone oltre al suo colie Ilo da 
caccia col fodero di velluto turchino smaltato 
di leste di lupo d’argento, andava armato d’una 
grossa carabina di Saint-Etiénne , più osserva- 
bile per precisione e portata che per ricchezza 
di ornamenti. Del resto, siccome si trattava, 
non di una caccia nelle forme, ma di una sem- 
plice caccia clamorosa , era stato dato ordine 
che tutti i cacciatori si recassero a piedi al Bo- 
sco-Bruciato , fuorché il luogotenente di lu- 
patteria e la dama del castello ; ed anch’ essi 
non appena si avvicinerebbero alla Jinea de’ ti- 
ratori ooveano smontare l’uno e l’altro a line 
di antivenire ogni causa d’accidente. Cortesi' or- 
dine pareva sconcertar molto il povero cavaliere 
di* Mngnac, il (piale, per ragioni a lui cognite, 
avrebbe grandemente desiderato di non perder 
di vista la sua bella ed imprudente padrona. 
Nel punto che ella accingevasi a partire col ga- 
lante lupattiere, egli accorse, tutto accinppinato, 
con un giunco in mano, e le magre sue gambe 
sguazzanti in certe uose larghissime , e chiese 
con un accento lugubre, anzi, poco nien che de- 
solalo: 

« Madamigella , ove debbo raggiungervi ? 

— Affé mia! non ne so nulla , replicò Cri- 
siina che durava fatica a frenar l’impazienza 
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-della sua ardente cavalcatura; il signor barone 
ve io dirà.» *» e 

1} cavaliere indirizzò la stessa domanda a La* 
roche-Boisseau che replicò distrattamente : 

« In qualche parie dal lato del Bosco-Bru* 
-ciato , e da per lullo ove sarà d’uopo. 

Codesta risposili non era tale da, soddisfare 
il signor di Magnac, e già questi si accingeva 
ad insistere per ottenere indicazioni meno in- 
determinate, ma non gliene fu lascialo il tempo. 
Il barone fece cenno a Crisiina, e lutti e due , 
dando la briglia ai cavalli , partirono di galop* 
po , dopo aver leggermente salutalo ; e come 
-ciò non bastasse, il degno scudiere ebbe anche 
il dispiacere di sentir la maliziosa giovinetta 
.prorompere , mentre s’ allontanava , in una ri- 
sala beffarda. 

Il poveruomo sospirò: intanto non si per- 
dette di coraggio e risolvè di fare lutti i suoi 
sforzi per raggiungere al più presto possibile 
la fuggitiva. Ki si poneva già in cammino con 
questa intenzione, quando Legris, galantemente 
vestilo da cacciatore e col fucile in’ ispalla - gii 
si fé’ vicino: 

« Signor cavaliere, diss’egli cortesemente; voi 
al certo avete fretta, al par di me, di raggiun- 
gere la vostra nobile castellana ed il signor luo- 
gotenente di lupatlcria. Li troveremo infallibil- 
mente al Bosco-Bruciato ; ma siccome, non 
conosco affatto il paese, e per conseguenza po- 
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Irei facilmente smarrirmi in questi boschi im- 
mensi, vorreste accordarmi l’onore della vostra 
compagnia sino al luogo del convegno? 

Magnac non difettava di motivi per diffidarsi 
di Legris, cli’ei sapeva essere V anima dannata 
di Laroche-Boisseau , ma siccome quella pro- 
posizione , in fin de’ conti , non potea essere 
più naturale, rispose con accento cerimonioso: 
«L’onore sarà mio, signore... Sono ai vostri 
ordini, andiamo. » 

E per dare 1’ esempio , il nostro cavaliere si 
mosse facendo passi di tre braccia V uno. 

Legris sorrise sotto cappa in vedere il degno 
scudiero sì bene intenzionato di raggiunger pre- 
sto la padroncino c disse fra sè: 

« Corri, córri, miccio mio, non dovresti es- 
ser con me! » 


FIXE DEL PM.1IO VOLUME 



Digitized by Google 


